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PARTE PRIMA 

Definizione tecnica ed economica dell’appalto 

Titoli I – Definizione economica e rapporti contrattuali 
 

 
 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 
 

 
Art. 1 - Oggetto dell'appalto e definizioni 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione 
dell’intervento di cui al comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 

 a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: Ripristino con miglioramento sismico su 
Chiesa Parrocchiale di San Marco Evangelista, Fossanova San Marco (FE); 

 b) descrizione sommaria: La struttura è composta dalle seguenti unità: 
- aula liturgica della chiesa, costituente probabilmente la struttura edificata per prima; 
- abside, aggiunto alla navata successivamente all’edificazione di quest’ultima; 
- cappella laterale, addossata al lato della chiesa in periodi successivi; 
- battistero, addossata al lato della chiesa in periodi successivi; 
- coro, affiancato alla navata e all’abside, edificato in un periodo sicuramente successivo rispetto a 
questi ultimi,; 
- torre campanaria, edificata in una fase successiva rispetto alla navata della chiesa; 
- canonica, edificata in adiacenza alla navata. Quest’ ultimo edificio non sarà trattato nella 
presente relazione e nelle tavole allegate. 
Le caratteristiche costruttive dell'edificio sono: 
MURATURE 
Per quanto è stato possibile verificare in fase preliminare, l’edificio presenta murature 
portanti a tessitura generalmente regolare in mattoni pieni e malta di calce di qualità 
compatibile con l’epoca costruttiva. Le murature costituenti la navata della chiesa hanno 
tutte spessore di tre teste con alcune porzioni a quattro teste, in corrispondenza dei 
contrafforti in facciata o dell’imposta degli archi. La torre campanaria presenta al piano 
terra pareti di spessore, compreso tra i 60 ed i 90 cm derivanti probabilmente 
dall’affiancamento tra le pareti del campanile e le pareti dei corpi adiacenti, mentre in 
elevazione le murature hanno tutte spessore regolare a quattro teste. Le murature 
costituenti tutte le restanti porzioni (cappella laterale, battistero, coro, abside) hanno tutte 
spessore di due teste. 
 
SOLAI DI COPERTURA 
I solai di copertura hanno tutti struttura lignea costituiti da orditura primaria, terzere, tavolato e 
manto in coppi. Il solaio dell’aula liturgica è invece costituito da capriate lignee semplici, arcarecci 
e terzere a formare i piani di falda, tavelle in laterizio e manto in coppi. Tutte le porzioni di 
copertura versano in carente stato manutentivo, probabilmente a causa dell’assenza di uno strato 
impermeabilizzante. 
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SOLAI DI INTERPIANO 
Gli unici solai calpestabili presenti si trovano all’interno della torre campanaria: i primi due solai 
sono costituiti da semplice orditura lignea e tavolato, mentre il terzo, probabilmente di più 
recente realizzazione, è costituito da una putrella metallica che sorregge due voltini in muratura. 
- CONTROSOFFITTI E STUCCHI 
Tutti i solai di copertura sono controsoffittati. La navata, l’abside e la cappella n.2 presentano 
controsoffitti a volte in canna e gesso sostenuti da apposita orditura lignea connessa mediante 
chiodature alla struttura del tetto, mentre il transetto e la cappella n.1 presentano un 
controsoffitto di realizzazione presumibilmente recente, in cartongesso. 
Nella torre campanaria non sono presenti controsoffitti. 
- AGGETTI 
L’aggregato non presenta particolari corpi aggettanti quali vasi o statue, ad eccezione 
dell’imponente frontone a vela che sormonta la facciata e che ospita una nicchia contenete la 
statua del Santo. Questo corpo presenta inoltre un evidente fuori piombo verso l’interno 
incombendo sulla struttura di copertura della navata. 
 
Il fabbricato, nonostante la sua attuale configurazione sia evidentemente il risultato di successive 
aggiunte e modifiche di porzioni di struttura, può definirsi un unico aggregato strutturale data la 
presenza di ammorsature tra le pareti perimetrali e dato che i solai di copertura gravano 
indistintamente sulle differenti pareti costituenti l’aggregato. 
Per una più dettagliata definizione della geometra del fabbricato si rimanda all’esame degli 
elaborati grafici di rilievo dello stato di fatto e di progetto. 
L’edificio in questione ha riportato numerose lesioni in conseguenza agli eventi sismici: le lesioni 
principali riscontrate nelle murature sono direttamente riconducibili agli effetti del sisma o 
comunque a lesioni preesistenti aggravate dai movimenti tellurici, e lo stesso vale per le lesioni ed 
i distacchi riscontrati nelle strutture di controsoffitto e volte in canna e gesso. 
 

INTERVENTI DI RIPARAZIONE DEI DANNI: 
- sarcitura di alcune lesioni murarie e scarnitura delle connessure con successiva stuccatura dei 
giunti; 
- riparazione delle rimanenti lesioni murarie mediante tecnica scuci-cuci; 
- ristilatura dei giunti di malta danneggiati. 
- sostituzione dei controsoffitti in cartongesso danneggiati con nuove strutture analoghe e 
riparazione delle volte e dei controsoffitti esistenti in canna e gesso; 
- rimozione e riparazione intonaci danneggiati. 
 
INTERVENTI DI RIDUZIONE DEL RISCHIO SISMICO: 
- realizzazione di un sistema di controventi di falda sulla copertura dell’aula liturgica della chiesa, 
costituito da tiranti metallici e puntoni lignei; 
- inserimento di un cordolo metallico alla sommità delle murature dell’aula liturgica per consentire 
una migliore ridistribuzione degli sforzi sismici sui diversi maschi murari e contemporaneamente 
per realizzare un efficace collegamento tra le capriate delle e le murature perimetrali; 
- inserimento di ferramenta di fissaggio (viti, piastre, barre passanti, ecc.) su tutte strutture di 
copertura per realizzare adeguati collegamenti mutui fra gli elementi lignei; 
- inserimento di un cordolo in muratura armata alla sommità delle murature di abside, coro, 
cappella laterale e battistero per consentire una migliore ridistribuzione degli sforzi sismici sui 
diversi maschi murari e per realizzare un ritegno diffuso nei confronti dei meccanismi locali di 
ribaltamento di tutti i maschi murari; 
- realizzazione di un doppio tavolato ligneo all’estradosso del piano in tavelle della copertura di 
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abside, coro, cappella laterale e battistero, diffusamente collegato alle travi lignee principali 
mediante viti e alla muratura perimetrale mediante barre con ancorante chimico, con lo scopo di 
realizzare un piano di copertura rigido; 
- rimozione dell’intero manto di copertura e delle sottostanti pianelle/tavolato su tutte le porzioni 
interessate da interventi per permettere la realizzazione degli interventi previsti e 
precedentemente descritti e successivo ripristino della struttura rimossa con inserimento di una 
nuova guaina impermeabilizzante; 
- consolidamento dei solai lignei della torre campanaria (I e II livello) mediante la realizzazione di 
nuovo triplo tavolato ligneo incrociato e del solaio a putrelle e voltini (III livello) mediante la 
realizzazione di soletta collaborante in c.a. 
all’estradosso e intonaco fibro-rinforzato all’intradosso; tutti i solai saranno diffusamente collegati 
alle murature perimetrali per offrie un efficace ritegno ai meccanismi di ribaltamento; 
- inserimento di un cordolo metallico alla sommità delle murature della torre 
campanaria con funzione irrigidente e di ritegno al ribaltamento delle pareti; 
- inserimento di intonaco con rinforzo superficiale diffuso con rete in fibra di vetro e 
malta bicomponente sul retro del frontone in muratura per conferire una maggiore 
consistenza a questa porzione aggettante; 
- realizzazione di un ritegno al ribaltamento del frontone in muratura mediante 
sostegni metallici che ne impediscano la roto-traslazione fuori dal piano; 
- riparazione e consolidamento dei controsoffitti e delle volte in canna e gesso. 

   

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso 
completa ed esatta conoscenza. ’Sono altresì compresi, senza ulteriori oneri per la Stazione appaltante, i 
miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata 
dall’appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 
l’articolo 1374 del Codice Civile. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 66, comma 4, sono stati 
acquisiti i seguenti codici: 

 a) Codice identificativo della gara (CIG): 7567766E0D 

 b) Codice Unico di Progetto (CUP): B75E12000760002 

  6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 
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  a. Codice dei contratti: il decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i.; 

b. Codice dei beni culturali e del paesaggio: il Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i.; 

c. Regolamento sugli appalti pubblici di lavori riguardanti i beni culturali tutelati: il Decreto Ministeriale 

22 agosto 2017, n. 154 

d. Regolamento generale: il D.P.R. 207 del 5 ottobre 2010 - Regolamento di esecuzione ed attuazione 
del Codice dei contratti pubblici, nelle parti in vigore; 

e. Capitolato Generale: il Capitolato Generale d’Appalto approvato con D.M. 145 del 19 aprile 2000 
per le parti in vigore; 

f. D.lgs. 81/2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

g. Stazione appaltante: il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il contratto; 

h. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto; 

i. RUP: Responsabile unico del procedimento; 

j. DL: l’ufficio di Direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore 
dei lavori; 

k. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva; 

l. SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 
classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 

m. PSC: il Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all’articolo 100 del D.lgs. 81/2008; 

n. POS: il Piano Operativo di Sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera 
g), del D.lgs. 81/2008; 

o. Costo del personale (anche CP): il costo cumulato del personale impiegato, stimato dalla Stazione 
appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione integrativa, 
comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli utili 
d’impresa; 

p. Sicurezza generale (anche SG): i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento alle 
misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente alla propria 
attività lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, 
nonché per l’eliminazione o la riduzione dei rischi pervisti dal Documento di valutazione dei rischi, 
all’articolo 26, comma 3, quinto periodo e comma 6, del D.lgs. 81/2008; 

q. Sicurezza speciale (anche SS): Costi per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai 
rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D.lgs. 81/2008 e al Capo 4 dell’allegato 
XV allo stesso D.lgs. 81/2008; 
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Art. 2 - Ammontare dell'appalto e importo del contratto 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 
 

Descrizione TOTALE (L) 

1 Lavori (L) A Misura € 128.068,03 

Descrizione A Corpo A Misura In Economia TOTALE (SS) 

2 Sicurezza speciale (SS) da PSC € 0,00 € 28.483,11 € 0,00 28.483,11 

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2) € 156.551,14 

 
2. L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», al netto del ribasso 
percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

b) importo degli Oneri di sicurezza (SS) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE». 

3. Ai fini del comma 2, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue: 

   Soggetti a ribasso NON soggetti a ribasso 

 1 Lavori a Misura € 128.068,03  

 2 Sicurezza speciale (SS) da PSC  € 28.483,11 

 TOTALE € 128.068,03 € 28.483,11 

 

4. Tutti gli importi sono soggetti a rendicontazione contabile ai sensi dell’art. 21. 

 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato “A Misura” ai sensi della normativa vigente. L’importo del contratto può variare, in 
aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui al 
Codice dei contratti e le condizioni previste dal presente Capitolato speciale. 

2. I prezzi dell’elenco prezzi unitari ai quali si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di 
gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo Art. 2 del presente Capitolato speciale, costituiscono l’«elenco 
dei prezzi unitari» da applicare alle singole quantità eseguite. 

 
3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e 

contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o 
autorizzate ai sensi dell’art. 106 del Codice dei contratti 

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’Art. 2. I vincoli 
negoziali di natura economica sono indipendenti dal contenuto dell’offerta tecnica presentata 
dall’appaltatore e restano invariati anche dopo il recepimento di quest’ultima da parte della Stazione 
appaltante. 

5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, secondo quanto disposto dall'art. 32, comma 14, del 
D.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
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Art. 4 - Categorie dei lavori 

1. Ai sensi dell’articolo 61 del Regolamento generale in conformità all’allegato «A» al predetto Regolamento 
Generale, I lavori sono riconducibili alla categoria prevalente di opere generali OG 2. Tale categoria 
costituisce indicazione per il rilascio del certificato di esecuzione lavori. 

2. L’importo della categoria definita al comma 1 corrisponde ad una quota dell'importo totale dei lavori in 
appalto pari a € 128.068,03, per la quale è richiesto il possesso di attestazione SOA nella categoria OG2 
classifica I; 

3. Non sono previste opere scorporabili in categoria OS 2-A.  

4. omissis 

5. La categoria di cui al comma 2 è costituita da lavorazioni omogenee. 

 

Art. 5 - Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui agli articoli 43, commi 6, 8 e 9 e 184 del Regolamento 
generale, sono riportate nella seguente tabella: 

 

Categoria 

Importi in euro 
Incidenza 
su Totale Lavori 

Sicurezza del 
PSC 

Totale 

 LAVORI A MISURA     

OG 2 

RESTAURO E MANUTENZIONE DEI BENI 
IMMOBILI SOTTOPOSTI A TUTELA AI SENSI 
DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BENI 
CULTURALI E AMBIENTALI 

128.068,03 28.483,11 156.551,14 100% 

      

 Sommano a Misura 128.068,03 28.483,11 156.551,14 100,00% 

      

 Totale APPALTO 128.068,03 28.483,11 156.551,14  
 
 

CAPO 2 - DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 6 - Interpretazione del Contratto e del Capitolato Speciale d'Appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali 
il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, 
in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure 
all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, 
è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 
ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese 
aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

5. Qualunque disposizione non riportata o comunque non correttamente riportata nel presente CSA, 
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contenuta però nelle normative che regolano l’appalto e l’esecuzione dei lavori pubblici, si intende 
comunque da rispettare secondo quanto indicato nel suo testo originale. 

 

Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 
non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i 
progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo, ad eccezione di quelli 
esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 

d) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'Art. 3 commi 2 e 3; 

e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 
dell'allegato XV allo stesso decreto; 

f) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al 
punto 3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 

g) il Cronoprogramma di cui all'articolo 40 del Regolamento generale; 

h) le polizze di garanzia di cui agli articoli 33 e 34; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 
a) il Codice dei contratti; 

b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 

b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee di cui all'articolo 5, 
ancorché inserite e integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini 
dell'aggiudicazione per la determinazione dei requisiti speciali degli esecutori. 

c) le quantità, delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato; 

 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell'appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 
incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 
in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. Con la presentazione dell’offerta l’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e 
disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, 
delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da 
apposito verbale sottoscritto col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

 
Art. 9 - Fallimento dell'appaltatore 

1. In caso di fallimento, dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro 
diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 110 del D. Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i. 

2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una 
impresa mandante trovano applicazione rispettivamente all’articolo 48 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 



 

ARCIDIOCESI DI FERRARA - 
COMACCHIO 

Ripristino con miglioramento sismico su Chiesa Parrocchiale di San Marco Evangelista, Fossanova San 
Marco (FE) 

 

 
 

 

Pagina 11 di 40 

 

 

Art. 10 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L'appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale 
d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di 
termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L'appaltatore deve altresì comunicare, secondo le modalità previste dall'art. 3 del Capitolato generale 
d’appalto, le persone autorizzate a riscuotere. 

3. Se l'appaltatore che non conduce i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e nei 
modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a 
persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è 
assunta dal direttore tecnico dell’appaltatore o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in 
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del 
direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri 
soggetti operanti nel cantiere. 

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 
dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei 
danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell'impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

 

Art. 11 – Norme generali sui materiali – Convenzioni in materia di valuta e termini 

1. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di 
legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti 
nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni 
categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato 
speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo 
stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 167 del 
Regolamento generale e gli articoli 16 e 17 del Capitolato generale d’appalto.  

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati 
siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle 
opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle 
infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008). 

5. I materiali e gli apparati sono da sottoporre comunque alla preventiva approvazione della DL. 

6. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 

7. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente 
specificato, si intendono I.V.A. esclusa. 

8. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola 
disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
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CAPO 3 - TERMINI PER L'ESECUZIONE 
 

Art. 12 - Consegna e inizio dei lavori 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 
apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione 
dell’esecutore. 

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i 
termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il 
termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, 
ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, 
senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Se è indetta una nuova procedura per 
l’affidamento del completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto 
l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

3. È facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla consegna dei lavori, anche nelle more 
della stipulazione formale del contratto ai sensi dell’articolo 32, comma 8 del Codice dei contratti, se il 
mancato inizio dei lavori determina un grave danno all'interesse pubblico che l’opera appaltata è destinata 
a soddisfare, oppure la perdita di finanziamenti comunitari; il direttore dei lavori provvede in via d’urgenza 
su autorizzazione del R.U.P. e indica espressamente sul verbale le motivazioni che giustificano l’immediato 
avvio dei lavori, nonché le lavorazioni da iniziare immediatamente. 

4. Il R.U.P. accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 40 prima della redazione del 
verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al Direttore dei lavori. La redazione del 
verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna 
è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si applicano 
anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in 
tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi 
costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non 
diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, se l’urgenza è 
limitata all’esecuzione di alcune di esse. 

6. L’impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione, la dichiarazione di esenzione del sito dalle operazioni di bonifica bellica o, in alternativa, 
l’attestazione di liberatoria rilasciata dalla competente autorità militare dell’avvenuta conclusione delle 
operazioni di bonifica bellica del sito interessato, ai sensi del decreto luogotenenziale 12 aprile 1946, n. 
320, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 1 novembre 1947, n. 1768 e del Regolamento 
approvato con d.P.R. 5 dicembre 1983, n. 939. L’eventuale verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel 
corso dei lavori comporta la sospensione immediata degli stessi con la tempestiva di integrazione del 
piano di sicurezza e coordinamento e dei piani operativi di sicurezza, e l’avvio delle operazioni di bonifica 
ai sensi dell’articolo 91, comma 2-bis, del Decreto 81. 

7. L’impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal direttore dei lavori la relazione 
archeologica definitiva della competente Soprintendenza archeologica, ai sensi dell’articolo art 25 comma 
8 del Codice dei contratti, con la quale è accertata l’insussistenza dell’interesse archeologico o, in 
alternativa, sono imposte le prescrizioni necessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione e la 
protezione dei rinvenimenti archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da 
adottare relativamente a singoli rinvenimenti o al loro contesto. 
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Art. 13 - Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 180 (centoottanta) naturali 
consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e 
degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima 
della fine dei lavori e previa emissione del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione riferito 
alla sola parte funzionale delle opere. 

 

Art. 14 - Proroghe 

1. Se l’appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i lavori nel termine 
contrattuale di cui all’articolo 13, può chiedere la proroga ai sensi art. 107 comma 5 del D.Lgs. n. 50/2016, 
presentando apposita richiesta motivata con un congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale 

2. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro trenta 
giorni dal suo ricevimento. 

 

Art. 15 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori 

1. In caso di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze 
speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione 
dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo 
apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la 
necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art 107 del 
Codice dei contratti; nessun indennizzo spetta all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere: 
 a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
 b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
 c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle 

risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto giorno 

naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo 
delegato; se il R.U.P. non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e 
accettato dalla Stazione appaltante. Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o 
rifiuta di sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 190 del 
Regolamento generale. 

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul quale si sia 
formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno 
alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate 
da parte del R.U.P. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua 
presentazione al R.U.P., se il predetto verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione 
oppure reca una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di 
trasmissione. 

5. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, oltre a 
richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il 
conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata 
durata della sospensione. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al 
R.U.P.; esso è efficace dalla data della comunicazione all’appaltatore. 

6. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto 
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della durata complessiva prevista dall’articolo 13, o comunque superano 6 mesi complessivamente, 
l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante può 
opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori 
oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella 
documentazione contabile. 

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che 
abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento 
dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per 
il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo 
secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 18. 

 
Art. 16 - Sospensioni ordinate dal RUP 

1. Ai sensi dell’art 107 comma 1 del Codice il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di 
pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al 
direttore dei lavori ed ha efficacia dalla data di emissione. 

2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di 
particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori ed emette l’ordine di 
ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei lavori. 

3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal R.U.P. si 
applicano le disposizioni dell’articolo 15, commi 2, 3, 5, 6 e 7, in materia di verbali di sospensione e di 
ripresa dei lavori, in quanto compatibili. 

 

Art. 17 - Penale per ritardi 

1. Il mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, comporta l'applicazione della penale 
per ogni giorno naturale consecutivo pari all’ 1 per mille dell'importo contrattuale.  

2. Le penali di cui al comma 1 saranno applicate anche per i seguenti, eventuali, ritardi: 
a. nell'inizio lavori rispetto alla data di consegna dei lavori di cui all'art Art. 12; 
b. nell'inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 

all'appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti; 
c. nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL; 
d. nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. In riferimento alle penali di cui al comma 2, valgono le seguenti disposizioni: la penale irrogata ai sensi del 
comma 2, lettera a), non si applica se l'appaltatore rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel 
programma esecutivo dei lavori di cui all'articolo Art. 18 ; la penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera 
d), è applicata all'importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata 
all'importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o 
danneggiati.  

4. Il DL segnala al RUP tutti i ritardi e la relativa quantificazione temporale tempestivamente e 
dettagliatamente. 
Sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in 
sede di collaudo provvisorio.  

5. L'importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per 
cento) dell'importo contrattuale, altrimenti si applica l'Art. 20, in materia di risoluzione del contratto.  

6. L'applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla 
Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 

Art. 18 - Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 

1. Nel rispetto dell’articolo 43, comma 10, del D.P.R. 207/2010, l'appaltatore, entro 15 giorni dalla stipula del 
contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, predispone e consegna al direttore dei lavori il 
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programma esecutivo dei lavori, rapportato alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e 
alla propria organizzazione lavorativa. Tale programma deve riportare, per ogni lavorazione, le previsioni 
circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei 
lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento; deve essere 
coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dal direttore dei lavori, mediante 
apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Qualora il direttore dei lavori non si sia 
pronunciato entro tale termine, il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi 
illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in 
particolare: 

a. per il coordinamento con le forniture o le prestazioni di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b. per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante; 

c. per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 
che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree 
comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende 
controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 
qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 
responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d. per l'opportunità o la necessità di eseguire prove di carico e di tenuta e funzionamento degli impianti, 
prove sui campioni, nonché collaudi parziali o specifici; 

e. se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 
comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere 
coerente con il PSC, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, a corredo del progetto esecutivo, che la 
Stazione appaltante ha predisposto e può modificare nelle condizioni di cui al comma 2. 

 

Art. 19 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a. il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b. l’adempimento di prescrizioni, o rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi 
di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, se nominato; 

c. l’esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla DL 
o espressamente approvati da questa; 

d. il tempo necessario per l'esecuzione di prove su campioni, sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

e. il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 
dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f. le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g. le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h. le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel 
cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti 
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dei lavoratori impiegati nel cantiere; 
i. le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 

relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla 
relativa revoca. 

2. Se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante le cause di 
ritardo imputabili a ritardi o inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti 
contrattuali con la Stazione appaltante, tali ritardi non costituiscono altresì motivo di proroga o 
differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo il 
relativo programma o della loro ritardata ultimazione. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 
Art. 14, di sospensione dei lavori di cui all’articolo Art. 15, per la disapplicazione delle penali di cui all’Art. 
17, né possono costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo Art. 20. 

 

Art. 20 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini e Recesso 

1. Per la risoluzione del contratto si applica l’art. 108 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
2. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 17, comma 1, è computata sul periodo 

determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori 
e il termine assegnato dalla DL per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

3. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del 
contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidati a terzi. Per 
il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito 
dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 

4. Per quanto attiene al recesso si applica l’art. 109 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
 

 
 

CAPO 4 - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 21 - Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle 
norme del capitolato speciale e nell'enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso si utilizzano 
le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l'appaltatore possa far valere criteri di 
misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere 
non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal direttore dei 
lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante. 

4. La contabilizzazione delle opere è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari netti desunti 
dall'elenco dei prezzi unitari di cui all' Art. 3, comma 2, ultimo periodo.  
La contabilizzazione non tiene conto di eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall’offerta 
tecnica, pertanto: 

 a) le lavorazioni sostitutive di lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 
utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall’elenco prezzi di cui 
all’articolo 3, comma 2; 
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 b) le lavorazioni aggiuntive a lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 
senza l’applicazione di alcun prezzo unitario e non concorrono alla valutazione economica e alla 
liquidazione degli stati di avanzamento e della contabilità finale. 

5. La contabilizzazione degli oneri di sicurezza, determinati nella tabella di cui all'articolo Art. 2, comma 1, 
per la parte a misura viene effettuata sulla base dei prezzi di cui all'elenco allegato al capitolato speciale, 
con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. La liquidazione di tali oneri è subordinata 
all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

6. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati nel 
Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci riguardanti impianti e manufatti, per l’accertamento 
della regolare esecuzione dei quali sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei 
fornitori o degli installatori e tali documenti non siano stati consegnati al direttore dei lavori. Tuttavia, il 
direttore dei lavori, sotto la propria responsabilità, può contabilizzare e registrare tali voci, con una 
adeguata riduzione del prezzo, in base al principio di proporzionalità e del grado di pregiudizio. 

 

Art. 22 – Eventuali lavori a corpo 

1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 37 o 38, e per tali 
variazioni la direzione lavori, sentito il R.U.P. e con l’assenso dell’appaltatore, possa essere definito un 
prezzo complessivo onnicomprensivo, esse possono essere preventivate “a corpo”. 

2. Nei casi di cui al comma 1, se il prezzo complessivo non è valutabile mediante l’utilizzo dei prezzi unitari di 
elenco, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 39. Il corrispettivo per il 
lavoro a corpo, a sua volta assoggettato al ribasso d’asta, resta fisso e invariabile senza che possa essere 
invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti 
lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per 
lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a 
corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni 
che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta 
realizzazione dell'opera appaltata secondo la regola dell'arte. 

4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del medesimo, al 
netto del ribasso contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate 
in perizia, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

5. Gli oneri per la sicurezza, se stabiliti a corpo in relazione ai lavori di cui al comma 1, sono valutati in base 
all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, 
secondo la percentuale stabilita negli atti di progetto o di perizia, intendendosi come eseguita e liquidabile 
la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

  
 

Art. 23 - Lavori in economia 

1. Gli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante in corso di contratto sono valutati come 
segue, ai sensi dell'articolo 179 del D.P.R. 207/2010: 

a. per i materiali si applica il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi dell'articolo Art. 39; 
b. per i noli, i trasporti e il costo della manodopera o del personale si adoperano i prezzi vigenti al 

momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già 
comprese nei prezzi vigenti) e si applica il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime 
componenti. 

2. La contabilizzazione degli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia è effettuata con le 
modalità di cui al comma precedente, senza applicare alcun ribasso. 
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3. Per quanto concerne il comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza degli utili e delle spese generali, 
sono determinate con le seguenti modalità, secondo il relativo ordine di priorità: 

a. nella misura dichiarata dall'appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi  
b. Nella misura determinata all'interno delle analisi dei prezzi unitari integranti il progetto a base di gara, 

in presenza di tali analisi 
 

Art. 24 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d'opera 

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d'opera, benché accettati dal direttore dei lavori. 
 

 

CAPO 5 - DISCIPLINA ECONOMICA 
 
 

Art. 25 - Anticipazione contrattuale 

1. L’anticipazione del prezzo – ai sensi dell’art. 35, comma 18, del Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016 
e s.m.i., sarà corrisposta all’appaltatore l'anticipazione del prezzo pari al 20 per cento, entro quindici giorni 
dall'effettivo inizio dei lavori. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse 
legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei 
lavori. 

2. L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali, per ritardi 
imputabili all’appaltatore, con obbligo di restituzione. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali 
con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

3. L’importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto in corso d’opera, in rapporto al 
progressivo recupero dell’anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. 

4. La garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che 
rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia 
può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n.385. 

5. La Stazione procede all’escussione della fideiussione di cui al comma 4 in caso di revoca dell’anticipazione 
per cause imputabili all’appaltatore, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie 
prima della predetta escussione. 

 

Art. 26 - Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni volta che l'importo dei lavori eseguiti raggiunge un importo non 
inferiore a € 80.000,00 (ottantamila), come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di 
avanzamento lavori disciplinati rispettivamente dagli articoli 188 e 194 del D.P.R. 207/2010. 

2. La somma del pagamento in acconto è costituita dall'importo progressivo determinato nella 
documentazione di cui al comma 1: 

a. al netto del ribasso d'asta contrattuale applicato agli elementi di costo; 
b. incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all'articolo Art. 5; 
c. al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell'osservanza delle 

norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, da liquidarsi, salvo cause ostative, in 
sede di conto finale; 

d. al netto dell'importo degli stati di avanzamento precedenti. 
3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1, il direttore dei lavori 

redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell'articolo 194 del D.P.R. 



 

ARCIDIOCESI DI FERRARA - 
COMACCHIO 

Ripristino con miglioramento sismico su Chiesa Parrocchiale di San Marco Evangelista, Fossanova San 
Marco (FE) 

 

 
 

 

Pagina 19 di 40 

 

207/2010, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ___» con l'indicazione della data di chiusura; il RUP 
emette, ai sensi dell'articolo 195 del D.P.R. 207/2010, il conseguente certificato di pagamento che deve 
richiamare lo stato di avanzamento dei lavori con la relativa data di emissione. Sul certificato di 
pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell'anticipazione ai sensi dell'articolo 35, comma 
18 del codice dei contratti. 

4. La Stazione appaltante provvede a corrispondere l'importo del certificato di pagamento entro i successivi 
30 (trenta) giorni mediante emissione dell'apposito mandato e alla successiva erogazione a favore 
dell'appaltatore. 

5. Nel caso di sospensione dei lavori di durata superiore a quarantacinque giorni, per cause non dipendenti 
dall'appaltatore, la stazione appaltante dispone comunque il pagamento in acconto degli importi maturati 
fino alla data di sospensione, ai sensi dell'articolo 141, comma 3, del D.P.R. 207/2010. 

6. In deroga al comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90% (novanta per 
cento) dell'importo di contratto, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo inferiore a 
quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 
dell'importo contrattuale. Quando la differenza tra l'importo contrattuale e i certificati di pagamento 
precedentemente emessi sia inferiore al 5,00% dell'importo contrattuale, non può essere emesso alcun 
stato di avanzamento. L'importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi 
dell'articolo 27. Per importo contrattuale si intende l'importo del contratto originario eventualmente 
adeguato in base all'importo degli atti di sottomissione approvati. 

7. L’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata: 
 a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore, ai sensi dell’articolo 52, comma 2; 
 b) agli adempimenti di cui all’articolo 46 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati 

stipulati contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 
 c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 67 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
 d) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge n. 

286 del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia 
inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per 
un ammontare complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 
gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è 
segnalata all'agente della riscossione competente per territorio. 

 

Art. 27 - Pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori, redatto entro 15 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 
verbale; è sottoscritto dal direttore dei lavori e trasmesso al responsabile del procedimento; esso accerta 
e propone l'importo della rata di saldo, di qualsiasi entità, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è 
subordinata all'emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine 
perentorio di 15 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza 
confermare le eccezioni già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ritiene definitivamente 
accettato. Il RUP formula in ogni caso una propria relazione sul conto finale. 

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all'Art. 26, comma 2, al netto dei pagamenti già 
effettuati e delle eventuali penali, salvo cause ostative, è pagata entro 30 giorni dall'emissione del 
certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione, previa presentazione di regolare fattura fiscale, 
ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile, il versamento della rata di saldo non 
costituisce presunzione di accettazione dell'opera. 

5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo se l'appaltatore abbia presentato apposita garanzia 
fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti, emessa nei termini e alle 
condizioni che seguono: 
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 a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di 
legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 

 b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del 
certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione 

 c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o 
con polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, 
allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema 
tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 

6. Fatto salvo l'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 mesi dall'ultimazione dei 
lavori riconosciuta e accettata. 

7. L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima professionalità e diligenza, nonché 
improntare il proprio comportamento alla buona fede, allo scopo di evidenziare tempestivamente i vizi e i 
difetti riscontabili e i relativi rimedi da adottare. 

 

Art. 28 - Formalità e adempimenti a cui sono subordinati i pagamenti 

1. Per qualsiasi pagamento occorre presentare alla Stazione appaltante la pertinente fattura fiscale, 
contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 
213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 
2013, n. 55. 

2. Ogni pagamento è, inoltre, subordinato: 
a. al DURC dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori; ai sensi dell'articolo 31, comma 7, della 

legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve essere corredato dagli estremi del DURC; 
b. all'acquisizione dell'attestazione di cui al successivo comma 3; 
c. agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 

subappalto o subcontratti; 
d. all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'Art. 67 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

3. Nel caso in cui il personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di 
subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, subisca ritardi nel pagamento delle retribuzioni, il 
responsabile del procedimento invita per iscritto il soggetto in difetto, e in ogni caso l'appaltatore, ad 
adempiere entro 15 (quindici) giorni. Decorso tale termine senza esito e senza che sia stata contestata 
formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla 
liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal 
personale dipendente. 

 

Art. 29 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle 
condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo Art. 25 e la 
sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorsi i 45 
giorni senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i 
primi 60 (sessanta) giorni di ritardo; trascorso inutilmente anche questo termine spettano all’appaltatore 
gli interessi di mora. 

2. Per il calcolo degli interessi moratori si prende a riferimento il Tasso B.C.E. di cui all’articolo 5, comma 2, 
del D.Lgs. 231/2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali.  

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio, senza necessità di domande o riserve, in occasione del 
pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il pagamento dei predetti interessi prevale 
sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, 
oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente 
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emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga un quarto dell'importo netto contrattuale, rifiutarsi di 
adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al 
pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, previa costituzione in mora 
della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 
60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora 

 

Art. 30 - Revisione prezzi e adeguamento corrispettivo 

1. È esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice 
civile. 

 

Art. 31 – Anticipazione del pagamento di alcuni materiali 

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 

 

Art. 32 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. La cessione del contratto è vietata sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106 comma 13 del Codice 

dei contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o 
un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di 
cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o 
contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P.. 

 

 

CAPO 6 - GARANZIE 
 

Art. 33 - Garanzie per la partecipazione 

1. In accordo all’articolo 93 del codice dei contratti, per la partecipazione è richiesta una cauzione 
provvisoria, pari al 2,00% del prezzo base indicato nel bando o nell'invito se non diversamente indicato. In 
caso di partecipazione alla gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia fideiussoria 
deve riguardare tutte le imprese appartenenti al raggruppamento medesimo. 

2. La cauzione può essere costituita, a scelta dell'offerente, in contanti o in titoli del debito pubblico garantiti 
dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una sezione di tesoreria provinciale o presso le aziende 
autorizzate, a titolo di pegno a favore dell'amministrazione aggiudicatrice. 

3. La garanzia fideiussoria a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie o assicurative 
che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive attività o 
rilasciata dagli intermediari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono sottoposti a 
revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e che abbiano i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla 
vigente normativa bancaria assicurativa. 

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del 
debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, nonché 
l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante. 

5. La garanzia deve avere validità per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell'offerta se 
non diversamente indicato nel bando o l'invito, in relazione alla durata presumibile del procedimento, e 
possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la garanzia, per 
la durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 
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l'aggiudicazione. 
6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto per fatto dell'affidatario riconducibile ad una 

condotta connotata da dolo o colpa grave, ed è svincolata automaticamente al momento della 
sottoscrizione del contratto medesimo. 

7. La stazione appaltante, nell'atto con cui comunica l'aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede 
contestualmente, nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e 
comunque entro un termine non superiore a trenta giorni dall'aggiudicazione, anche quando non sia 
ancora scaduto il termine di validità della garanzia. 

 

Art. 34 - Garanzie per l'esecuzione 

1. L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia a sua scelta sotto forma di 
cauzione o fideiussione pari al 10 per cento dell'importo contrattuale e tale obbligazione è indicata negli 
atti e documenti a base di affidamento di lavori. AI fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla 
conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi 
superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono 
quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l'aumento è di due punti 
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia 
dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti 
dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme 
pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità 
del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del 
certificato di collaudo. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione 
della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza la reintegrazione 
si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore. 

2. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese 
bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le 
rispettive attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto 
legislativo 10 settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di' rilascio di 
garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo 
previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di 
solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa. La garanzia deve prevedere 
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia 
medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 

3. La garanzia fideiussoria è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione 
definitiva deve permanere fino alla data di emissione certificato di collaudo, o comunque fino a dodici 
mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Lo svincolo è automatico, senza 
necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto 
garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori, in originale o 
in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.  Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna 
degli stati di avanzamento costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la 
garanzia è prestata. 

4. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 
su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 
responsabilità solidale tra le imprese. 

5. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e 
l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, 
che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 
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6. È facoltà dell'amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti da eseguirsi da 
operatori economici di comprata solidità. 

 

Art. 35 - Riduzione delle garanzie 

1. Ai sensi dell'articolo 93 del codice dei contratti, l'importo della garanzia di cui all'articolo Art. 33 e del suo 
eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga rilasciata, da 
organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN 
ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 
9000. 

2. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la 
riduzione di cui al comma 1, per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario 
di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione 
ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001. 

3. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento per gli operatori economici 
che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o 
un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

4. Per fruire dei benefici di cui ai commi 1, 2 e 3, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, il 
possesso dei relativi requisiti, e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

Art. 36 - Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore 

1. Ai sensi art. 103, comma 7, del Decreto Legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i., l’appaltatore dovrà 
costituire almeno 10 gg. prima della consegna dei lavori una polizza assicurativa che tenga indenne la 
stazione appaltante da tutti rischi di esecuzione. La polizza dovrà essere redatta in conformità a quanto 
previsto dal Decreto Ministeriale 12 marzo 2004 n. 123, comprenderà: 
a) opere: pari all’importo di aggiudicazione incrementato dell’I.V.A.; 
b) opere preesistenti: Euro 100.000,00 (centomila); 
c) demolizione e sgombero opere assicurate a seguito di sinistro indennizzabile: Euro 50.000,00 
(cinquantamila); 
La polizza dovrà altresì assicurare la Stazione Appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a 
terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori, il cui massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere. 
Il massimale della polizza R.C.T. è fissato in Euro 500.000,00 (cinquecentomila).  

 

 

CAPO 7 – DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 37 - Variazione dei lavori 

1. Le modifiche nonché le varianti dei contratti di appalto in corso di validità sono ammesse e disciplinate 
secondo quanto disposto dall’art. 106 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

2. Le modifiche non sostanziali (descritte al comma 4 dell’art. 106 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.), di cui al 
comma 1, lett. e), del medesimo art. 106, sono ammesse nel limite del 20% dell’importo contrattuale. 

3. Per i beni culturali, le varianti sono ammesse e disciplinate nei casi previsti dall’art. 149 del D. Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i. 

 

Art. 38 - Varianti per errori od omissioni progettuali 

Le varianti per errori ed omissioni sono disciplinate e regolate dall’art. 106 commi 2 e 10 del D.Lgs 50/16. 
1. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendono 
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necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua 
utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il quinto dell’importo originario del contratto, la 
Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è 
invitato l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 
per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario 

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si 
considerano errore od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata 
od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei 
requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di 
diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

 

Art. 39 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale 
come determinati ai sensi dell’Art. 3, comma 3. 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori in 
variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento. 

 

 

CAPO 8 – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Art. 40 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 

1. L’appaltatore, come disciplinato dall'articolo 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008, deve trasmettere alla 
Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di 
questa, entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, 
prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del 
contratto:  

a. una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b. Una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c. il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, 
oppure, in alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione 
sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d. il DURC, ai sensi dell’articolo 52, comma 2;  
e. il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera 

a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai 
sensi dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è 
effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e 
successivi aggiornamenti;  

f. una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma precedente, l’appaltatore deve trasmettere al coordinatore per 
l’esecuzione il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del 
proprio Medico competente di cui rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del D.Lgs. 81/2008, 
nonché: 

a. una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all’articolo Art. 42, con le eventuali richieste di 
adeguamento di cui all’articolo Art. 43; 
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b. il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi 
dell’articolo Art. 44. 

 

Art. 41 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

1. L'appaltatore, anche ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del D.lgs. 81/2008, deve: 
a. osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 

all'allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 

b. rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell'osservanza delle 
disposizioni degli articoli da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, 
XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c. verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d. osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto 

attiene la gestione del cantiere. 
2. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 

per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L'appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite 

secondo il criterio «incident and injury free». 
 

Art. 42 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni quanto previsto nel 
PSC redatto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi d 
del D.lgs. 81/2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza, determinati 
all’articolo 2, comma 1, del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo sancito al comma 1 è altresì esteso: 
a. alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla 
precedente versione del PSC; 

b. alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione. 

 

Art. 43 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento 

1. L’appaltatore può proporre al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più motivate di 
modificazioni o integrazioni al PSC, nei seguenti casi: 

a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di 
vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sull’accoglimento o il rigetto delle proposte di cui al comma 1, con atto motivato da 
annotare sulla documentazione di cantiere; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera a),  si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni 
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e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei 
prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera b), si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, altrimenti si intendono 
rigettate. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e 
integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la 
Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 

Art. 44 - Piano Operativo di Sicurezza 

1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore, deve predisporre 
e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di 
esecuzione, un POS per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 
1, lettera h), del D.lgs. 81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, si riferisce allo 
specifico cantiere e deve essere aggiornato in corso d'opera ad ogni eventuale mutamento delle 
lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Ciascuna impresa esecutrice redige il proprio POS e, prima di iniziare i lavori, lo trasmette alla Stazione 
appaltante, per il tramite dell'appaltatore. 

3. L’appaltatore è tenuto a coordinare tutte le imprese subappaltatrici operanti in cantiere e ad acquisirne i 
POS redatti al fine di renderli compatibili tra loro e coerenti con il proprio POS. In caso di raggruppamento 
temporaneo o di consorzio ordinario di imprese, tale obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di 
consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. 

4. Il POS, ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del D.Lgs. 81/2008, non è necessario per gli operatori che 
effettuano la mera fornitura di materiali o attrezzature; in tali casi trovano comunque applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

5. Il piano operativo di sicurezza deve rispettare i requisiti minimi di contenuto previsti dall’allegato I al 
decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014) e 
costituisce piano complementare di dettaglio del PSC di cui all'articolo Art. 42. 

 

Art. 45 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.lgs. 81/2008, 
con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati 
da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere conformi all’allegato XV al D.lgs. 81/2008, nonché alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza sono parte integrante del contratto 
di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, 
previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. L'appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per i loro adempimenti in materia di 
sicurezza. 
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CAPO 9 – DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 
 

 

Art. 46 - Subappalto 

1. Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di tutto o parte delle 
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi 
contratto avente ad oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego 
di manodopera. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5 del codice dei contratti, l'eventuale subappalto 
non può superare la quota del 30 per cento dell'importo complessivo del contratto di lavori. Per gli appalti 
di lavori non costituiscono comunque subappalto le forniture senza prestazione di manodopera, le 
forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2 per cento 
dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo 
della manodopera e del personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo del contratto da affidare. 

2. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti 
che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del 
sub-contratto, l'oggetto dei lavori affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali 
modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E' altresì fatto obbligo di acquisire 
nuova autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del subappalto subisca variazioni e l'importo dello 
stesso sia incrementato nonché siano variati i requisiti di cui al comma 7 dell'articolo 105 del codice dei 
contratti. 

3. I lavori appartenenti alla categoria prevalente di cui all'articolo Art. 4, comma 1, sono subappaltabili. 

4. I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori compresi nel contratto 
esclusivamente alle seguenti condizioni, previa autorizzazione della stazione appaltante:  

a. che tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole 
prestazioni e, per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il subappalto. 
Tutte le prestazioni nonché le lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano, sono subappaltabili;  

b. che all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o 
concedere in cottimo;  

c. che il concorrente dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all'articolo 
80 del codice dei contratti.  

5. È obbligatoria l'indicazione della terna di subappaltatori, qualora gli appalti di lavori, siano di importo 
superiore alle soglie di cui all'articolo 35 del codice dei contratti per i quali non sia necessaria una 
particolare specializzazione. In tal caso il bando o avviso con cui si indice la gara prevedono tale obbligo. 
Nel bando o nell'avviso la stazione appaltante può prevedere ulteriori casi in cui è obbligatoria 
l'indicazione della terna anche sotto le soglie di cui al citato articolo 35.  

6. L'affidatario provvede al deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti 
giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del 
deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la 
certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti 
dalla normativa in relazione alla prestazione subappaltata e la dichiarazione del subappaltatore 
attestante il possesso dei requisiti generali di cui all'articolo 80 del codice dei contratti. 

7. L'affidatario deve praticare, per le prestazioni affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti 
dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al venti per cento, nel rispetto degli standard qualitativi e 
prestazionali previsti nel contratto di appalto.  

8. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei 
lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, 
assicurativi e antinfortunistici. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del 
subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in 
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corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. 
9. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico di regolarità 

contributiva è comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo 
specifico contratto affidato. Tale congruità, per i lavori edili è verificata dalla Cassa edile in base 
all'accordo assunto a livello nazionale tra le parti sociali firmatarie del contratto collettivo nazionale 
comparativamente più rappresentative per l'ambito del settore edile ed il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in comparazione con lo specifico contratto collettivo 
applicato.  

10. L'affidatario deve provvedere a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia 
dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80 del codice dei contratti. 

11. Per i lavori, nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici.  

12. L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 
dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma 
dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve 
essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o 
consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione di cui all’Art. 4entro trenta giorni 
dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. 
Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o 
cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 
100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti 
della metà. 

13. L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 
14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle società 

anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente le 
prestazioni scorporabili, nonché alle associazioni in partecipazione quando l'associante non intende 
eseguire direttamente le prestazioni assunte in appalto. 

 

Art. 47 - Responsabilità in materia di subappalto 

1. Ai sensi dell'articolo 105, comma 8, del codice dei contratti, il contraente principale resta responsabile in 
via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. L’aggiudicatario è responsabile in solido con il 
subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell’articolo 29 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

2. L'affidatario è responsabile in solido dell'osservanza del trattamento economico e normativo stabilito dai 
contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 
prestazioni da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito 
del subappalto. 

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del 
subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 30, 
commi 5 e 6 del codice degli appalti. 

4. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo 
ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente.  

5. Il subappalto non autorizzato comporta, anche ai sensi dell’articolo 1456 del codice civile, inadempimento 
contrattualmente grave ed essenziale con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di 
risolvere il contratto in danno dell’appaltatore.  Le sanzioni penali sono disciplinate dall’articolo 21 della 
legge 13 settembre 1982, n. 646 e ss.mm.ii. (sanzione pecuniaria fino a un terzo dell’importo dell’appalto, 
arresto da sei mesi ad un anno). 
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Art. 48 - Pagamenti dei subappaltatori 

1. In accordo all'articolo 105, comma 13, del codice dei contratti, la stazione appaltante corrisponde 
direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o lavori, 
l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi:  

a. quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa;  
b. in caso inadempimento da parte dell’affidatario; 

2. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese 
subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore 
della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva 
applicazione della presente disposizione.  

 

 

CAPO 10 – CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 

Art. 49 - Accordo bonario e transazione 

1. Per i Lavori in oggetto, in caso di iscrizione di riserve da parte dell’appaltatore in misura, qualora l’importo 
contrattuale possa variare del 5% (tra il 5% al 15%), si applicano le disposizioni di cui agli artt. 205, 208, 
209 del Codice dei Contratti (D.Lgs. 50/16 e s.m.i.). 

 

Art. 50 – Definizione delle Controversie 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario, ai sensi degli articoli 205 e 208 del Codice, e l’appaltatore 
confermi le riserve, la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è 
devoluta al Tribunale ordinario competente presso il Foro di Ferrara ed è esclusa la competenza arbitrale 

2. La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di 
giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità 
delle questioni. 

 

Art. 51 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto a rispettare tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori; 

b. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda 
da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 

d. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 
appaltante. 

2. Ai sensi dell’articolo 5 del Regolamento generale, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione appaltante 
può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le 
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somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi. 
3. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere all’appaltatore e ai 

subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, 
possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la 
effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a 
fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed 
esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, l'indicazione del 
datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche 
per il personale dei subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre tale tessera di riconoscimento.  

5. Sono soggetti agli stessi obblighi, provvedendo in proprio, anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); in tali casi, la tessera di 
riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

6. In caso di violazione dei commi 4 e 5, il datore di lavoro è sanzionato amministrativamente con il 
pagamento di una somma da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Si applica, invece, una sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300 al lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 
3 che non provvede ad esporla.  Per tali sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 
13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 

Art. 52 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la stipula di 
eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il 
certificato di collaudo, sono subordinati all’acquisizione del DURC.  

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante a condizione che l’appaltatore e, tramite esso, i 
subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa Stazione appaltante il modello unificato INAIL-
INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o, in alternativa, le seguenti indicazioni: 
- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato; 
- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti; 
- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa; 
- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa individuale numero 

di posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci; 
- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza. 

3.  Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC è 
richiesto ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore a tale 
termine; il DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato 
esclusivamente per il pagamento delle rate di acconto e per il certificato di collaudo/di regolare 
esecuzione. 

4. Ai sensi dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di ottenimento del DURC che segnali 
un'inadempienza contributiva relativo a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, in 
assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante: 

a. chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione, se non risulta dal DURC, 
dell’ammontare delle somme che hanno determinato l’irregolarità; 

b. trattiene un importo, corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di 
acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli 26 e 27 del presente Capitolato Speciale; 
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c. corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto 
per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori; 

d. provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 26 e 27 del 
presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua.  

5. Nel caso il DURC relativo al subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante 
contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la 
presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante 
pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al subappalto. 

 

Art. 53 - Risoluzione del contratto e recesso 

1. Ai sensi dell’articolo 108, comma 1, del codice dei contratti, le stazioni appaltanti possono risolvere un 
contratto pubblico durante il periodo di validità dello stesso, se una o più delle seguenti condizioni sono 
soddisfatte:  

a. il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto 
ai sensi dell’articolo 106 del codice dei contratti;  

b. con riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del codice dei 
contratti sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con riferimento alle 
modificazioni di cui all’articolo 106, comma 1, lettera e) del predetto codice, sono state superate 
eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori; con riferimento 
alle modificazioni di cui all’articolo 106, comma 3, sono state superate le soglie di cui al medesimo 
comma 3, lettere a) e b);  

c. l'aggiudicatario o il concessionario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto o della 
concessione, in una delle situazioni di cui all’articolo 80, comma 1, del codice dei contratti per quanto 
riguarda i settori ordinari e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto, ovvero 
ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’articolo 136, 
comma 1, del codice dei contratti;  

d. l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 
obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 
procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione 
delle norme contenute nel presente codice;  

2. Le stazioni appaltanti risolvono il contratto pubblico durante il periodo di efficacia dello stesso qualora: 
a. qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione 

per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;  
b. nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione 

di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di 
prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui 
all'articolo 80 del codice dei contratti. 

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, accerta un 
grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la 
buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, 
corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può 
essere riconosciuto all'appaltatore. Lo stesso formula, altresì, la contestazione degli addebiti 
all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie 
controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette 
controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante 
su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 

4. Il contratto è altresì risolto in caso violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti.  
5. Sono causa di risoluzione: 

- il mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 
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2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 42 e 44, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al 
riguardo dal direttore dei lavori, dal RUP o dal coordinatore per la sicurezza; 
- le azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di 
cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008. 

6. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 
relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo 
scioglimento del contratto. 

7. Il responsabile unico del procedimento, nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione 
del contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato 
di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa 
in consegna.  

8. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso procede a redigere, acquisito lo stato di 
consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente codice. Con 
il verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso 
in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è 
altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel 
progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante.  

9. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto 
risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore spesa 
sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà 
di interpellare i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, prevista dall'articolo 110, 
comma 1, del codice dei contratti. 

10. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore deve 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative 
pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto 
del termine assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi 
oneri e spese. La stazione appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti 
giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il 
ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare 
cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza 
assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93 del codice dei contratti, pari all'uno per cento del valore 
del contratto. Resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 

11. Ai sensi dell'articolo 109 del codice dei contratti, la stazione appaltante può recedere dal contratto in 
qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in 
cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite.  
Il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro 
quinti del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta e l'ammontare netto dei lavori eseguiti. 

12. L'esercizio del diritto di recesso di cui al comma 11 è preceduto da formale comunicazione all'appaltatore 
da darsi con un preavviso non inferiore a venti giorni, decorsi i quali la stazione appaltante prende in 
consegna i lavori ed effettua il collaudo definitivo. 

13. I materiali, il cui valore è riconosciuto dalla stazione appaltante a norma del comma 11, sono soltanto 
quelli già accettati dal direttore dei lavori o del direttore dell’esecuzione del contratto, se nominato, o del 
RUP in sua assenza, prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 12.  

14. La stazione appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in 
parte asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'appaltatore, per il valore 
delle opere e degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare 
nella minor somma fra il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello 
scioglimento del contratto.  

15. L'appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal direttore dei lavori 
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e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della stazione appaltante nel termine 
stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese.  

 

 

CAPO 11 – DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE  

 

Art.54 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore il direttore dei lavori redige, entro 10 
giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di 
ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle 
opere eseguite. 

2. Ai sensi dell'articolo 199, comma 2, del DPR 207/2010 Il certificato di ultimazione può prevedere 
l'assegnazione di un termine perentorio, non superiore a sessanta giorni, per il completamento di 
lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non 
incidenti sull'uso e sulla funzionalità dei lavori. Il mancato rispetto di questo termine comporta l'inefficacia 
del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti l'avvenuto 
completamente delle lavorazioni sopraindicate  

3. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuto a eliminare a sue spese nel 
termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno 
alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista 
dall’articolo 17, in proporzione all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente 
traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di 
ripristino. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione da parte della 
Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dall’articolo 55. 

5. Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’appaltatore non ha consegnato alla DL le 
certificazioni e i collaudi tecnici specifici, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o installatori. La DL non 
può redigere il certificato di ultimazione e, se redatto, questo non è efficace e non decorrono i termini di 
cui al comma 1, né i termini per il pagamento della rata di saldo di cui all’articolo 27. 

 

Art. 55 - Termini per il collaudo o per l'accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di 6 mesi dall'ultimazione dei lavori ed ha 
carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell'emissione. 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l'atto formale di approvazione 
non sia intervenuto entro i successivi due mesi.  

2. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 237 del Regolamento generale. 
3. La Stazione appaltante, durante l'esecuzione dei lavori, può effettuare operazioni di verifica o di collaudo 

parziale, volte ad accertare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione 
agli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto. 

4. Ai sensi dell'articolo 234, comma 2, del D.P.R. 207/2010, la stazione appaltante, preso in esame l'operato e 
le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri ritenuti necessari all'esame, 
effettua la revisione contabile degli atti e si determina con apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) 
giorni dalla data di ricevimento degli atti di collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle 
domande dell'appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori.  

5. Finché non è intervenuta l'approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà 
di procedere ad un nuovo collaudo, ai sensi dell'articolo 234, comma 3, del D.P.R. 207/2010. 
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Art. 56 - Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate 
anche subito dopo l'ultimazione dei lavori alle condizioni e con le modalità previste dall'articolo 230 del 
D.P.R. 207/2010. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all'appaltatore per iscritto, 
l'appaltatore non può opporsi per alcun motivo, né può reclamare compensi. 

3. L'appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere 
garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa 
per mezzo del direttore dei lavori o del responsabile del procedimento, in presenza dell'appaltatore o di 
due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l'ultimazione dei lavori, l'appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione nei tempi previsti dall'articolo Art. 54, comma 4. 
 

 
 

CAPO 12 – NORME FINALI 

 
Art.57 - Oneri e obblighi a carico dell'appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d'appalto e al presente Capitolato speciale, nonché a quanto 
previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell'appaltatore gli 
oneri e gli obblighi che seguono: 

a. la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 
lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli 
effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d'arte, richiedendo alla DL 
tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 
capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l'appaltatore non deve dare corso all'e-
secuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell'articolo 1659 del codice civile; 

b. i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla 
entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito 
e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere 
scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c. l'assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle obbligazioni relative comunque connesse all'esecuzione delle prestazioni dell'appaltatore a 
termini di contratto; 

d. l'esecuzione, in sito o presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dal direttore 
dei lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la 
confezione dei campioni e l'esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa DL su tutte le 
opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta 
per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni 
giorno di getto, datato e conservato; 

e. le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 
capitolato; 

f. il mantenimento, fino all'emissione del certificato di collaudo provvisorio, della continuità degli scoli 
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delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 
g. il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 

disposizioni della DL, comunque all'interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal 
presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i 
quali competono a termini di contratto all'appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per 
cause dipendenti dall'appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 
ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h. la concessione, su richiesta del direttore die lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, l'uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 
impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 
necessario all'esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure 
a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l'appaltatore non potrà pretendere 
compensi di sorta, tranne che per l'impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto 
compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i. la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei mate-
riali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

l. le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e 
per l'esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l'appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l'uso dei predetti servizi alle 
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto 
delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

m. l'esecuzione di un'opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, per ottenere il relativo nullaosta alla 
realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi 
materiale o l'esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei 
dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 

n. la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali, di segnalazione regolamentari diurne e 
notturne nei punti prescritti e comunque previste dalle disposizioni vigenti; 

o. la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del 
personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 

p. la messa a disposizione del personale e la predisposizione degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove e controlli relativi alle operazioni di consegna, verifica, contabilità e collaudo 
dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con 
divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni 
e i modelli avuti in consegna; 

q. la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte 
della DL con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale 

r. l'idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura 
e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori 
deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e 
per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell'appaltatore l'obbligo di risarcimento 
degli eventuali danni conseguenti al mancato   o insufficiente rispetto della presente norma; 

s. l'adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l'incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai 
beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell'appaltatore, 
restandone sollevati la stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza 
dei lavori; 
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t. il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
u. la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e 

pedonale (con l'esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto 
dell'appalto, nonché l'installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei 
lavori la cartellonista a norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla 
variazione della viabilità cittadina connessa con l'esecuzione delle opere appaltate.  

2. Al fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per 
l'attività dei cantieri, la bolla di consegna del materiale indica il numero di targa e il nominativo del 
proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell'usufruttuario o del soggetto che ne 
abbia comunque la stabile disponibilità, in accordo all'articolo 4 della legge n. 136 del 2010. 

3. L'appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti 
coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai 
lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di 
competenza, in relazione all'esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei 
permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

4. L'appaltatore è anche obbligato: 
a. ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni 

se egli, invitato non si presenta; 
b. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL, 

subito dopo la firma di questi; 
c. a consegnare al direttore dei lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 

somministrazioni previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dal direttore dei lavori che per la 
loro natura si giustificano mediante fattura; 

d. a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, 
nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché 
a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dalla direzione lavori. 

5. L'appaltatore deve predisporre ed esporre in sito 1 cartello/i di cantiere con le seguenti caratteristiche: 
a. Dimensioni minime pari a cm. 100 di base e 200 di altezza; 
b. Con le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell'1 giugno 1990, n. 1729/UL; 
c. Secondo le indicazioni di cui all'articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37; 
c. Conformità al modello di cui all'allegato «C»; 
d. Aggiornamento periodico in base all'eventuale mutamento delle condizioni ivi riportate. 

6. L'appaltatore deve custodire e garantire la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso 
esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante; tale disposizione vige anche durante periodi di 
sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell'opera da parte della Stazione appaltante. 

 

Art. 58 - Conformità agli standard sociali 

1. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell'appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in 
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la 
catena di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso 
in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Gli standard sono riportati nella dichiarazione di conformità 
utilizzando il modello di cui all'Allegato «I» al decreto del Ministro dell'ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 
159 del 10 luglio 2012), che deve essere sottoscritta dall'appaltatore prima della stipula del contratto ed è 
allegata al presente Capitolato. 

2. Per consentire alla Stazione appaltante di monitorare la conformità agli standard sociali, l'appaltatore è 
tenuto a:  

a. informare fornitori e sub-fornitori, coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente 



 

ARCIDIOCESI DI FERRARA - 
COMACCHIO 

Ripristino con miglioramento sismico su Chiesa Parrocchiale di San Marco Evangelista, Fossanova San 
Marco (FE) 

 

 
 

 

Pagina 37 di 40 

 

appalto, della richiesta di conformità agli standard sopra citati avanzata dalla Stazione Appaltante  
nelle condizioni d'esecuzione dell'appalto; 

b. fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le 
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli 
standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura;  

c. accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori eventuali verifiche ispettive relative alla 
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente 
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante;  

d. intraprendere o far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, 
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini 
stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa 
Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali 
minimi lungo la catena di fornitura;  

e. dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono 
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.  

3. La Stazione appaltante, per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2, può chiedere all'appaltatore di 
compilare dei questionari in conformità al modello di cui all'Allegato III al decreto del Ministro 
dell'ambiente 6 giugno 2012.  

4. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 comporta 
l'applicazione della penale nella misura di cui all'articolo Art. 17, comma 1, con riferimento a ciascuna 
singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo. 

 

Art. 59 – Difesa ambientale 

1. L’Appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l’integrità dell’ambiente, 
rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le precauzioni possibili per evitare 
danni di ogni genere. 
In particolare, nell’esecuzione delle opere, deve provvedere a: 
– evitare l’inquinamento delle falde e delle acque superficiali; 
– effettuare lo scarico dei materiali di risulta delle lavorazioni solo nelle discariche autorizzate; 
– segnalare tempestivamente al Committente ed al Direttore dei Lavori il ritrovamento, nel corso dei 

lavori di scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o materiali 
contaminati. 

 

Art. 60 – Gestione dei rifiuti 

1. L’Appaltatore assume il ruolo di produttore e detentore dei rifiuti prodotti durante l’esecuzione dei lavori. 
Si impegna pertanto ad assicurare una corretta gestione dei rifiuti, siano essi urbani o speciali, pericolosi o 
non, e rimane unico responsabile della stessa gestione e dello smaltimento di tutti i materiali costituenti 
rifiuto, eventualmente prodotti, nel rispetto degli obblighi di legge ed indipendentemente dalla proprietà 
dei beni immobili in cui gli stessi vengono prodotti. In particolare l’Appaltatore dovrà dare riscontro 
all’Ente appaltante circa: 
- informazioni in merito all’autorizzazione dei trasportatori, quindi la targa dei mezzi e la relativa 

autorizzazione in relazione ai codici CER; 
-  le autorizzazioni dell’impianto di destinazione in relazione alla tipologia del rifiuto; 

-   garanzie circa la validità delle dette autorizzazioni; 
– consegna di documentazione attestante l’avvenuto smaltimento. 

2. L’Appaltatore si impegna altresì a favorire, laddove possibile, ogni forma di raccolta 
differenziata/riciclaggio/recupero/riuso dei materiali destinati a smaltimento. 

3. L’Appaltatore si impegna a comunicare tempestivamente il rinvenimento occasionale di serbatoi interrati 
esistenti, al Direttore dei lavori, al Responsabile Unico del Procedimento, nonché al Servizio Ambiente del 



 

ARCIDIOCESI DI FERRARA - 
COMACCHIO 

Ripristino con miglioramento sismico su Chiesa Parrocchiale di San Marco Evangelista, Fossanova San 
Marco (FE) 

 

 
 

 

Pagina 38 di 40 

 

Comune, che forniranno le indicazioni più opportune sul da farsi. 

 

Art. 61 - Proprietà dei materiali di demolizione 

1. In attuazione dell'articolo 14 del capitolato generale d'appalto i materiali provenienti dalle demolizioni 
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell'appaltatore, intendendosi 
quest'ultimo compensato degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi 
contrattuali previsti per gli scavi. 

2. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo 
e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, 
archeologico o simili, si applica l'articolo 35 del capitolato generale d'appalto, fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 91, comma 2, del D.Lgs. 42/2004. 

3. È fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui al comma 1. 
 

Art. 62 - Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate 
nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto del 
ministero dell'ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 
 

 
 

Art. 63 - Terre e rocce da scavo 

1. Il progetto non prevede lavorazioni di scavo o sbancamento di terreni né scavi o rimozioni di rocce. 
 

Art. 64 – Custodia del cantiere 

1. È a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in 
esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione 
dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

Art. 65 – Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del cartello indicatore, con le 
dimensioni di almeno cm. 150 di base e 300 di altezza a colori, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del 
Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 
del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37. 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni 
ivi riportate; 

Art. 66 - Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione 
definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 
del 2010 (Codice del processo amministrativo), come richiamato dall’articolo 245-bis, comma 1, del Codice 
dei contratti. 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per motivi 
diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l'articolo 122 dell'allegato 1 al decreto 
D.Lgs. 104/2010. 

3. In ogni caso si applicano, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 
dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010. 
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Art. 67 - Tracciabilità dei pagamenti 

1. Secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della legge 136/2010, gli operatori economici titolari 
dell'appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi 
dei conti correnti, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., dedicati, anche se non in via 
esclusiva, entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro 
accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle 
persone delegate ad operare sui predetti conti. L'obbligo di comunicazione è esteso anche alle 
modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione 
appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l'applicazione degli interessi legali e  
degli interessi di mora. 

2. Tutti i flussi finanziari relativi all'intervento per: 
a. i pagamenti a favore dell'appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 

comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione 
all'intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia 
ammesso dall'ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  

b. i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 
dedicati di cui al comma 1;  

c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 
generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti 
tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via 
esclusiva alla realizzazione dell'intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e 
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. 
Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi 
da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa, secondo quanto disciplinato dall'articolo 3, comma 3, della legge n. 136 del 
2010. 

4. Ogni pagamento di cui al comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 
CUP di cui all'articolo Art. 1, comma 5.  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 6 della legge 136/2010: 
a. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del 

contratto ai sensi dell'articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  
b. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di 

una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi 

di tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, procedono all'immediata risoluzione del rapporto 
contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del 
Governo territorialmente competente, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della egge n. 136 del 2010. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti 
con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all'intervento 
ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di 
declaratoria. 

 

Art. 68 – Disciplina antimafia  

1.  Per l'appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del rapporto contrattuale previsti 
dagli articoli 6 e 67 del D.Lgs. 159/2011, in materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli 
adempimenti di cui al comma successivo. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, 
tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di 
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consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e 
dalle consorziate indicate per l'esecuzione. 

9. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la comunicazione antimafia mediante la 
consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del citato D.Lgs. 159/2011. Deve essere 
accertata, inoltre, relativamente alle attività di cui all'articolo 1, comma 53, della legge n. 190 del 2012, 
l'idonea iscrizione nella white list tenuta dalla competente prefettura (Ufficio Territoriale di Governo) nella 
sezione pertinente. L'eventuale iscrizione nella white list concernente attività differenti da quelle per le 
quali è stata disposta sostituisce la documentazione antimafia richiesta dal presente comma, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 52-bis, della legge 190/2012. 

 

Art. 69 – Spese contrattuali, imposte, tasse  

1.  Ai sensi dell’articolo 139 del Regolamento generale sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei 
lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 
carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 
d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 
contratto; 
e) ai sensi dell’articolo 34, comma 35, della legge n. 221 del 2012, l’aggiudicatario, entro il termine di 60 
(sessanta) giorni dall'aggiudicazione, deve rimborsare alla Stazione appaltante le spese per le pubblicazioni 
di cui all’articolo 122, comma 5, secondo periodo, del Codice dei contratti, su un quotidiano a diffusione 
nazionale e un quotidiano a diffusione locale. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, 
dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme 
per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico 
dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

 

 

 





 
CAPO 1 - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE ED IL CONSOLIDAMENTO DEGLI EDIFICI .... 3 

ART. 1 – NORME TECNICHE DI ESECUZIONE ..................................................................................................... 3 
ART. 2 - EDIFICI IN TUTTO O IN PARTE A MURATURA PORTANTE ........................................................................... 3 
ART. 3- NORME PER LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DEI LAVORI ................................................................. 3 

3.1 Trasporti ....................................................................................................................................... 3 
3.2 Scavi ............................................................................................................................................ 3 
3.3 Demolizione e rimozioni ............................................................................................................ 4 
3.4– Murature in genere .................................................................................................................. 5 
3.5 – Paramenti di faccia vista ....................................................................................................... 5 
3.6– Lavori in metallo ....................................................................................................................... 6 
3.7 - Opere da lattoniere ................................................................................................................ 6 
3.8 - Impermeabilizzazioni ............................................................................................................... 6 
3.9 - Conglomerati cementizi e ferro per cemento armato ...................................................... 6 
3.10 - Massetti, sottofondi, vespai, drenaggi ................................................................................ 7 
3.11 - Pavimenti ................................................................................................................................ 7 
3.12 - Opere in pietra ...................................................................................................................... 7 
3.13 - Rivestimenti ............................................................................................................................. 7 
3.14 - Intonaci ................................................................................................................................... 7 
3.15 - Controsoffitti ........................................................................................................................... 7 
3.16 - Opere da falegname ........................................................................................................... 7 
3.17 - Opere da fabbro ................................................................................................................... 8 
3.18 - Opere da vetraio .................................................................................................................. 8 
3.19 - Opere da stuccatore ............................................................................................................ 8 
3.20 - Opere da pittore ................................................................................................................... 8 
3.21 Lavori in economia .................................................................................................................. 9 
3.22 – Opere a corpo .................................................................................................................... 10 
3.23 - Scorte .................................................................................................................................... 10 
3.24 – Riparazione di murature ..................................................................................................... 10 
3.25 – Interventi su solai e coperture ........................................................................................... 11 
3.26 – Consolidamento strutturale con materiali compositi ..................................................... 11 

CAPO 2 – PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI INDAGINI, SCAVI E DEMOLIZIONI ....... 11 

ART. 4 – INDAGINI CONOSCITIVE ................................................................................................................. 11 
ART. 5 – DEMOLIZIONI E RIMOZIONI ............................................................................................................. 13 

CAPO 3 – PRESCRIZIONI SU QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI ............................................ 15 

ART. 6 – MATERIE PRIME ......................................................................................................................... 15 
Art. 6.1 Materiali in genere ........................................................................................................... 15 
Art. 6.2 Acqua, calci aeree, calci idrauliche, leganti cementizi, pozzolane, gesso ............. 16 
art. 6.3 Cementi ............................................................................................................................. 18 
Art. 6.4 Inerti normali e speciali (sabbia, ghiaia e pietrisco, pomice, perlite, vermiculite, 
polistirene, argilla espansa) .......................................................................................................... 21 
Art. 6.5 Materiali ferrosi e metalli vari ........................................................................................... 23 
Art. 7 – SEMI LAVORATI .................................................................................................................. 31 
Art. 7.1 Malte, calcestruzzi e conglomerati ................................................................................ 31 
Art. 7.2 Laterizi ................................................................................................................................ 34 
Art. 7.3 Leganti sintetici – resine ................................................................................................... 35 
Art. 7.4  Prodotti a base di legno – Generalità ........................................................................... 37 
Art. 7.5 Legnami e materiali derivati dal legno .......................................................................... 38 
Art. 7.6 Materiali per pavimentazione e rivestimenti - Generalità ........................................... 44 
Art. 7.7 Colori e vernici - Generalità ............................................................................................ 44 
Art. 7.8 Tinte .................................................................................................................................... 45 
Art. 7.9 Pitture ................................................................................................................................. 47 
Art. 7.10 Vernici .............................................................................................................................. 48 



 2

Art. 7.11 Additivi ............................................................................................................................. 49 
Art. 7.12 Acqua per lavori di puliture ........................................................................................... 50 
Art. 7.13  Impregnanti per la protezione e l’impermeabilizzazione ......................................... 50 
Art. 7.14 Materiali per rivestimenti e/o trattamento lacune interni ed esterni ....................... 51 

CAPO 4 - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE EDILI ........................................... 54 

ART. 8 – REALIZZAZIONE DI OPERE IN CALCESTRUZZO ARMATO ........................................................................ 54 
ART. 9 – REALIZZAZIONE DI OPERE IN MURATURA............................................................................................ 58 
ART. 10 – REALIZZAZIONE DI STRUTTURE IN ACCIAIO ....................................................................................... 60 
ART. 11 – REALIZZAZIONE DI STRUTTURE IN LEGNO .......................................................................................... 60 
ART.12  –  CONTROSOFFITTI ........................................................................................................................ 66 
ART. 13  -   INTEGRAZIONE DI STUCCHI E MODANATURE .................................................................................. 67 

Art. 13.1 Integrazione cornici ........................................................................................................ 67 
ART. 14  – INTONACI .................................................................................................................................. 69 
ART. 15 – TINTEGGIATURE ........................................................................................................................... 70 

CAPO 5 – PRESCRIZIONI PER IL RIPRISTINO DI STRUTTURE ESISTENTI ................................................. 71 

ART.15 – TRATTAMENTO DI PULITURA DEI MATERIALI ....................................................................................... 71 
ART.16– TRATTAMENTO DI CONSOLIDAMENTO DEI MATERIALI ......................................................................... 72 
ART.17– CONSOLIDAMENTO DELLE MURATURE MEDIANTE INIEZIONI DI MISCELE LEGANTI.................................... 73 
ART.18– RISARCIMENTO-STILATURA GIUNTI DI MALTA ..................................................................................... 73 
ART.19– RISARCIMENTO CON CUCI E SCUCI ................................................................................................. 75 
ART.20– CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INIEZIONI A BASE DI MISCELE LEGANTI .................................................. 76 
ART.21– CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INIEZIONI ARMATE ............................................................................. 78 
ART.22– ISPESSIMENTO DELLE PARETI MURARIE ............................................................................................... 78 
ART.23– RIMANEGGIAMENTO MANTO DI COPERTURA ................................................................................... 78 

Art. 23.1 Qualita' e caratteristiche per la fornitura e posa in opera di sistema di sicurezza 
anticaduta dall’alto ...................................................................................................................... 79 

ART.24– MATERIALI NON TRADIZIONALI ........................................................................................................ 79 
ART.25 – SMONTAGGIO E RIMONTAGGIO DEGLI IMPIANTI .............................................................................. 82 



 3

 
CAPO 1 - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE ED IL 
CONSOLIDAMENTO DEGLI EDIFICI 
 
 
Il presente capitolato è relativo agli interventi di restauro architettonico conseguenti ai danni 
verificatisi in seguito a seguito dei danni indotti dal sisma del maggio 2012 nella Chiesa 
Parrocchiale di Fossanova S. Marco  
 
 
Art. 1 – Norme tecniche di esecuzione 

 
Nella esecuzione dei lavori, l’Impresa dovrà attenersi alle prescrizioni che di seguito vengono 
riportate per le principali categorie di lavoro. 
Per tutte le categorie di lavoro per le quali non vengono riportate nel presente Capitolato 
specifiche norme di esecuzione, l’Impresa dovrà attenersi alle migliori regole d’arte nonché 
alle disposizioni all’uopo impartite dalla Direzione dei Lavori. 
 
Art. 2 - Edifici in tutto o in parte a muratura portante 
 
Per l’esecuzione, il consolidamento degli edifici di uno o più piani, in tutto o in parte a 
muratura portante, costituiti da un insieme di sistemi resistenti collegati tra di loro e le 
fondazioni, disposti in modo da resistere ad azioni verticali ed orizzontali, si osserveranno le 
prescrizioni delle Norme Tecniche per le Costruzioni del 14.01.2008 e relativa Circolare 
esplicativa n.617 del 02.02.2009.  
 
Art. 3- Norme per la misurazione e la valutazione dei lavori 
 
Per tutte le opere dell’appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure 
geometriche, escluso ogni altro metodo.  
In particolare viene stabilito quanto appresso: 
 
3.1 Trasporti 
I trasporti di terre o altro materiale sciolto vengono valutati in base al volume prima dello 
scavo, per 
materie in cumulo prima del carico sul mezzo di trasporto senza tener conto dell’aumento di 
volume che subiscono all’atto dello scavo o del carico oppure a peso con riferimento alla 
distanza. 
Con i prezzi dei trasporti s’intende compreso, qualora non sia diversamente precisato in 
contratto, 
il carico e lo scarico dei materiali dai mezzi di trasporto nonché le assicurazioni di ogni 
genere, le 
spese per i materiali di consumo, la mano d’opera del conducente ed ogni altra spesa per 
dare il 
mezzo in pieno stato di efficienza. 
 
 
3.2 Scavi 
Gli scavi si definiscono: 
a) di sbancamento, qualora l’allontanamento delle materie scavate possa effettuarsi senza 
ricorrere a mezzi di sollevamento, ma non escludendo l’impiego di rampe provvisorie; 
b) a sezione obbligata, qualora invece lo scavo venga effettuato in profondità a partire dalla 
superficie del terreno naturale o dal fondo di un precedente scavo di sbancamento, e 
comporti pertanto un sollevamento verticale per l’asporto delle materie scavate. 
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Viene di solito considerato come scavo a sezione obbligata o ristretta uno scavo che, pur 
rispondendo alla definizione data per lo scavo di sbancamento, abbia larghezza uguale o 
inferiore all’altezza. Gli scavi di sbancamento si misurano con il metodo delle sezioni 
ragguagliate, tenendo conto del volume effettivo in loco, cioè escludendo l’aumento delle 
materie scavate. Negli scavi a sezione obbligata il volume si ricava moltiplicando l’area del 
fondo del cavo per la profondità del medesimo, misurata a partire dal punto più depresso 
del perimetro: la parte di scavo che eventualmente ecceda il volume così calcolato viene 
considerata scavo di sbancamento; in nessun caso si valuta il maggiore volume derivante da 
smottamenti delle pareti dello scavo. Nel caso di scampanature praticate nella parte 
inferiore degli scavi i relativi volumi vengono misurati geometricamente, scomponendo, ove 
occorra, i volumi stessi in parti elementari più semplici; ovvero applicando il metodo delle 
sezioni ragguagliate orizzontali. Per gli scavi da eseguire con l’ausilio di sbadacchiature, 
paratie e simili, le dimensioni per il calcolo dei volumi comprendono anche lo spessore dei 
legname di armatura. Gli scavi subacquei  saranno pagati a mc con le norme e modalità 
precedentemente prescritte e compensati con appositi sovrapprezzi nelle zone sommerse a 
partire dal piano orizzontale posto a quota 0,20 m sotto il livello normale delle acque nei cavi, 
procedendo verso il basso. Nel caso che la stazione appaltante provveda a fare eseguire i 
prosciugamenti dei cavi pagando a parte il nolo di motopompa, lo scavo entro i cavi così 
prosciugati sarà remunerato come gli scavi eseguiti all’asciutto 
 
 
3.3 Demolizione e rimozioni  
Le demolizioni saranno valutate adottando l’unità di misura compatibile con l’operazione in 
oggetto: mc, mq, m, kg, cad. Nei prezzi dei lavori sono compresi gli oneri relativi agli 
accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o 
molestie ed a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polveri. 
Le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in basso, 
trasporti), quando non inclusi nei prezzi riportati, saranno valutate al metro cubo. Nelle stime 
riportate è già incluso l’incremento relativo all’aumento di volume del materiale sciolto. La 
stima dell’avvicinamento al luogo di deposito provvisorio, in attesa del trasporto allo scarico, 
quando non inclusa nei prezzi riportati, potrà essere applicata solo nel caso di materiale 
sciolto proveniente da demolizioni e nelle seguenti situazioni: 
- lavori in quota con avvicinamento al castello di tiro per il calo in basso con elevatore 
meccanico; 
- trasporto, al piano di carico, fino alla zona deputata alla raccolta dello stesso (quando 
questa sia espressamente indicata dalla Direzione Lavori o necessiti comunque, per la 
sicurezza e l’igiene del lavoro, di un’area appropriata di raccolta) 
L’applicazione di queste stime, relativamente al tipo di movimentazione analizzata, dovrà 
tener conto dei seguenti criteri: 
- movimentazione con mezzi meccanici di piccole dimensioni: per trasporti effettuabili con 
piccole macchine di portata fino a 1 mc (dumperini, carrelli elevatori equipaggiati con 
benna,...) su percorsi percorribili con questi tipi di mezzi; 
- scarriolatura: per trasporti con carriola, o mezzi simili condotti a mano, su percorsi non 
transitabili da mezzi meccanici di piccole dimensioni, considerando complessivamente sia 
l’eventuale tragitto fino al mezzo deputato al calo in basso sia quello, effettuato sul piano di 
carico, fino al luogo di raccolta del materiale di risulta; 
- scofanatura e/o insacchettatura: per trasporti a mano, a mezzo di secchi o sacchetti, del 
materiale di risulta quando, prescindendo dalla capacità operativa dell’appaltatore, non 
risultino praticabili altri tipi di movimentazione (percorsi non carriolabili ed impossibilità di 
sfruttare, per il calo in basso, alcun tipo di mezzo meccanico). 
 
I materiali utilizzabili che, dovessero venire reimpiegati dall’appaltatore stesso, verranno 
considerati come nuovi, in sostituzione dei materiali che egli avrebbe dovuto provvedere e 
cioè allo stesso prezzo fissato per questi nell’elenco, ovvero, mancando esso, mediante 
analisi prezzo dedotto in ambedue i casi il ribasso d’asta. L’importo complessivo dei materiali 
così valutati verrà detratto perciò dall’importo netto dei lavori, in conformità, a quanto 
disposto dall’art. 40 del capitolato generale. 
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3.4– Murature in genere  
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate 
geometricamente, a volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul 
vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 
mq 1,00 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc. che abbiano sezione superiore a 
mq 0,25, rimanendo per questi ultimi, all’appaltatore, l’onere della loro eventuale chiusura 
con materiale in cotto. 
Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente alla parte incastrata di 
pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse, nonché‚ di pietre naturali od artificiali, da 
pagarsi con altri prezzi di tariffa. Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie, qualora non 
debbano essere eseguite con paramento di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle 
facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario, 
anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati da terrapieni. Per questi ultimi muri è 
pur sempre compresa la eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte 
per lo scolo delle acque ed in genere quella delle ammorsature e la costruzione di tutti gli 
incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. Nei prezzi unitari delle 
murature di qualsiasi genere si intende compreso ogni onere per la formazione di spalle, 
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande. 
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano 
costruire sotto raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria 
delle volte e saranno valutate con i prezzi delle murature rette senza alcun compenso in più. 
Le murature miste di pietrame e mattoni saranno misurate come le murature in genere, di cui 
sopra e con relativi prezzi di tariffa s’intendono compensati tutti gli oneri di cui all’art. 
“Murature miste” del presente capitolato per la esecuzione in mattoni di spigoli, angoli, 
squarci, parapetti, ecc. 
Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di oggetto superiore a 5 cm sul filo 
esterno del muro, saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l’applicazione 
dei prezzi di tariffa stessa. Per le ossature di aggetto inferiore ai cm 5 non verrà applicato 
alcun sovrapprezzo. Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale 
insiste, la parte incastrata sarà considerata come della stessa specie del muro stesso. Nei 
prezzi unitari delle murature da eseguire con pietrame di proprietà della amministrazione, 
come in generale di tutte le categorie di lavoro per le quali s’impiegano materiali di proprietà 
dell’amministrazione (non ceduti all’appaltatore), s’intendono compresi gli oneri per 
trasporto, ripulitura, adattamento e posa in opera dei materiali stessi. Le murature eseguite 
con materiali ceduti all’appaltatore saranno valutate con i prezzi delle murature in pietrame 
fornito dall’appaltatore, intendendosi in questi prezzi compreso e compensato ogni onere 
per trasporto, lavorazione pulitura, e messa in opera, ecc., del pietrame ceduto. 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, 
deducendo soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a mq 1, intendendo nel 
prezzo compensata la formazione di spalle, piattabande, ecc., nonché‚ eventuali 
intelaiature in legno che la direzione dei lavori ritenesse opportuno di ordinare allo scopo di 
fissare i serramenti al telaio, anziché‚ alla parete. Le volte, gli archi e le piattabande, in cornici 
di pietrame o mattoni di spessore superiore ad una testa, saranno anch’essi pagati a volume 
ed a secondo del tipo, struttura e provenienza dei materiali impiegati, coi prezzi di elenco, 
con i quali si intendono compensate tutte le forniture, lavorazioni e magisteri per dare la volta 
completa con tutti i giunti delle facce viste frontali e d’intradosso profilati e stuccati. Le volte, 
gli archi e le piattabande in mattoni, in foglio o ad una testa, saranno pagate a superficie, 
come le analoghe murature. 
 
3.5 – Paramenti di faccia vista  
I prezzi stabiliti in tariffa per la lavorazione delle facce viste che siano da pagare 
separatamente dalle murature, comprendono non solo il compenso per la lavorazione delle 
facce viste, dei piani di posa e di combaciamento, ma anche quello per l’eventuale 
maggior costo del pietrame di rivestimento, qualora questo fosse previsto di qualità e 
provenienza diversa da quello del materiale impiegato per la costruzione della muratura 
interna. La misurazione dei paramenti in pietrame e delle cortine di mattoni verrà effettuata 
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per la loro superficie effettiva, dedotti i vuoti e le parti occupate da pietrame da taglio od 
artificiale (se non diversamente disposto, ed eccettuati i casi di paramenti in pietrame da 
applicare alle facce viste di strutture murarie non eseguite in pietrame, calcestruzzi, 
conglomerati, ecc. nei quali casi si applicheranno i prezzi separati per il nucleo ed il 
paramento) tutte le murature tanto interne che di rivestimento, saranno valutate applicando 
al loro volume complessivo il prezzo che compete alla muratura grezza, ed alle superfici delle 
facce viste lavorate i sovrapprezzi stabiliti secondo le specie di paramento prescritto ed 
eseguito). 
 
3.6– Lavori in metallo  
Tutti i lavori in metallo saranno in genere valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati 
al peso effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima 
della loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese 
dell’appaltatore, escluse bene inteso dal peso le verniciature e coloriture. Nei prezzi dei lavori 
in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per lavorazioni, 
montatura e posizione in opera. Sono pure compresi e compensati: 
– la esecuzione dei necessari fori ed incastri nelle murature e pietre da tagliole impiombature 
e sigillature, le malte ed il cemento, nonché la fornitura per le impiombature; 
– la coloritura con minio ed olio cotto, il tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso e 
tutto quanto è necessario per dare i lavori compiuti in opera a qualsiasi altezza. In particolare 
i prezzi delle travi in ferro a doppio T o con qualsiasi altro profilo, per solai, piattabande, 
sostegni, collegamenti, ecc., valgono anche in caso di eccezionale lunghezza, grandezza o 
sezione delle stesse, e di tipi per cui occorra un’apposita fabbricazione. Essi compensano, 
oltre al tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso, tutte le forature, tagli, lavorazioni, 
ecc., occorrenti per collegare le teste di tutte le travi dei solai con tondini, tiranti, cordoli in 
cemento armato, ovvero applicare chiavi, coprichiavi, chiavarde, staffe, avvolgimenti, 
bulloni, chiodature, ecc., tutte le opere per assicurare le travi ai muri di appoggio, ovvero per 
collegare due otre travi tra di loro, ecc., e qualsiasi altro lavoro prescritto dalla direzione dei 
lavori per la perfetta riuscita dei solai e per fare esercitare alle travi la funzione di 
collegamento dei muri sui quali poggiano.Nel prezzo del ferro per armature di opere in 
cemento armato, oltre alla lavorazione ed ogni sfrido, è compreso l’onere per la legatura dei 
singoli elementi con filo di ferro, la fornitura del filo di ferro, e la posa in opera dell’armatura 
stessa. 
 
3.7 - Opere da lattoniere 
Le opere da lattoniere quali canali di gronda, scossaline, converse, pluviali, ecc. saranno 
misurate a peso o a metro secondo quanto specificato nelle singole voci. I pezzi speciali sono 
compensati a parte e valutati cadauno. Nei prezzi a metro sono comprese le sovrapposizioni; 
la fornitura in opera di grappe, cravatte, ecc. ove non diversamente indicato è compresa 
nel prezzo dell’opera. I tubi di ghisa e di piombo saranno valutati a peso; le tubazioni in gres 
ceramico, di cloruro di polivinile, di acciaio sottile smaltato saranno valutate a metro, 
misurato sull’asse della tubazione. 
 
3.8 - Impermeabilizzazioni 
Le opere vengono valutate a superficie effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti non 
impermeabilizzate aventi singolarmente superficie superiore a 0,50 mq. Nei prezzi delle opere 
sono compresi oltre gli oneri assicurativi sugli infortuni sul lavoro, ecc., anche quelli relativi alla 
loro esecuzione con quell’ordine e quelle precauzioni idonee a non danneggiare le restanti 
opere e manufatti, a non arrecare disturbi o molestie, a bagnare i materiali di risulta per non 
sollevare polvere nonché a guidarli e trasportarli in basso. 
 
3.9 - Conglomerati cementizi e ferro per cemento armato 
I conglomerati per le strutture in cemento armato si valutano a volume effettivo, cioè senza 
detrazione dei volume occupato dalle armature. La valutazione delle armature viene 
effettuata a peso, sia con pesatura diretta degli elementi tagliati e sagomati secondo i 
disegni esecutivi, sia applicando alle lunghezze degli elementi stessi i pesi unitari riportati nei 
più accreditati manuali. Le casseforme si valutano secondo le superfici effettive, sviluppate al 
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vivo delle strutture da gettare. Con tale valutazione si intendono compensate anche la 
piccola puntellatura e le armature di sostegno di altezza non superiore a 4,00 m, per altezze 
superiori si applica l’apposito sovrapprezzo. 
 
3.10 - Massetti, sottofondi, vespai, drenaggi 
Le opere vengono valutate a volume effettivo ad eccezione dei vespai in laterizio da pagarsi 
a superficie effettiva. I terreni di sostegno di vespai e drenaggi dovranno essere ben costipati 
per evitare qualsiasi cedimento ed il pietrame dovrà essere collocato a mano e di idonea 
pezzatura. Per i vespai si dovrà creare, con adatto pietrame, una rete sufficiente di cunicoli 
comunicanti tra loro e con l’esterno per assicurare il ricambio d’aria. 
 
3.11 - Pavimenti 
La misurazione dei pavimenti, ad eccezione di quelli di marmo, si sviluppa secondo le 
superfici in vista e perciò senza tenere conto delle parti comunque incassate o 
effettivamente sotto intonaco; si detraggono altresì le zone non pavimentate, purché di 
superficie superiore a 0,50 mq ciascuna. A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti devono 
risultare perfettamente piane e con quelle pendenze richieste dalla stazione appaltante; i 
pavimenti dovranno risultare privi di macchie di sorta, e della benché minima ineguaglianza 
tra le connessure dei diversi elementi a contatto. Per la valutazione dei pavimenti in marmo 
vedere Opere in pietra da taglio. 
 
3.12 - Opere in pietra 
Per le categorie da valutarsi a superficie questa si ottiene sommando le superfici dei minimi 
rettangoli o quadrati circoscrivibili a ciascun pezzo. Per le categorie da valutarsi a sviluppo 
lineare questo si misura in opera, senza tenere conto di eventuali incamerazioni, incastri o 
simili. Per le categorie da valutarsi a volume questo si ottiene sommando i volumi dei minimi 
parallelepipedi circoscrivibili a ciascun pezzo. 
 
3.13 - Rivestimenti 
La misurazione dei rivestimenti, ad eccezione di quelli in marmo, si sviluppa secondo le 
superfici effettivamente in vista. A lavoro ultimato la superficie dei rivestimenti deve risultare 
verticale, ed i rivestimenti privi di macchie di sorta e della benché minima ineguaglianza tra 
le connessure dei diversi elementi a contatto. Nei prezzi sono compresi la fornitura in opera di 
tutti i pezzi speciali inerenti ai singoli tipi di rivestimento, che vengono computati nelle 
misurazioni. 
 
3.14 - Intonaci 
Gli intonaci su muri o strutture di spessore superiore a 15 cm si misurano vuoto per pieno, 
intendendosi così compensate le riquadrature dei vani, degli aggetti, delle lesene ecc. le cui 
superfici non vengono sviluppate; fatta eccezione tuttavia per i vani di superficie superiore a 
4 mq per i quali si detrae la superficie dei vano, ma si valuta la riquadratura. Per gli intonaci su 
pareti di spessore inferiore a 15 cm si detraggono tutte le superfici dei vuoti e si valutano le 
riquadrature. Gli intonaci su soffitti inclinati, volte, cupole ecc. vengono valutati secondo la 
superficie effettiva di applicazione. 
 
3.15 - Controsoffitti 
La misurazione dei controsoffitti si sviluppa secondo le superfici effettive di applicazione. 
 
3.16 - Opere da falegname 
Per i serramenti da valutarsi a superficie questa viene misurata su una sola faccia in base alle 
dimensioni esterne del telaio fisso, qualora non sia indicato diversamente; anche per le parti 
centinate si assumono le superfici effettive geometriche; nelle misurazioni non si considerano 
invece le sporgenze (zampini e simili) da incassare per il fissaggio dei singoli serramenti. Per gli 
elementi da valutarsi a sviluppo lineare questo si misura sul perimetro esterno (linea di 
massimo sviluppo). 
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3.17 - Opere da fabbro 
Le opere ed i serramenti metallici vengono valutati a superficie su una sola faccia in base alle 
dimensioni esterne del telaio fisso qualora non sia indicato diversamente oppure a peso 
come indicato nelle singole voci. Per tutti gli elementi da valutare a peso questo si intende 
riferito all’elemento finito in opera, con esclusione di qualsiasi sfrido. Nei prezzi delle serrande 
ed avvolgibili metallici non sono computate le sovrapposizioni, da valutarsi anch’esse come 
superficie effettiva. 
 
3.18 - Opere da vetraio 
Le misure si intendono riferite alle superfici effettive di ciascun elemento posto in opera. Per gli 
elementi di forma non rettangolare o quadrata si assume la superficie del minimo rettangolo 
circoscrivibile. 
 
3.19 - Opere da stuccatore 
Le opere da stuccatore vengono generalmente eseguite in ambiente interni, oppure 
possono essere eseguite in ambienti esterni di particolare tipo (porticati, passaggi ed 
androni). 
I supporti su cui vengono applicate le stuccature devono essere ben stadiati, tirati a piano 
con frattazzo, asciutti, esenti da parti disaggregate, pulvirulente ed untuose e 
sufficientemente stagionati se trattasi di intonaci nuovi. Le stesse condizioni valgono anche 
nel caso di pareti su calcestruzzo semplice od armato. 
Le superfici di cui sopra, che risultino essere già state trattate con qualsiasi tipo di finitura, 
devono essere preparate con tecniche idonee a garantire la durezza dello stucco. 
Nelle opere di stuccatura, di norma deve essere impiegato il gesso ventilato in polvere, 
appropriatamente confezionato in fabbrica, il quale verrà predisposto in acqua e 
rimescolato sino ad ottenere una pasta omogenea, oppure verranno aggiunti altri prodotti 
quali calce super ventilata, polvere di marmo, agglomerati inerti, coibenti leggeri o collante 
cellulosico. 
Esclusi i lavori particolari, l'impasto per le lisciatura deve ottenersi mescolando il gesso con il 
75% di acqua fredda. 
Per le lisciature di superfici precedentemente con intonaco di malta bastarda, l'impasto deve 
essere composto da una parte di calce adesiva, precedentemente spenta in acqua e da 
due parti di gesso ventilato in polvere sempre con l'aggiunta di acqua. 
In qualsiasi opera di stuccatura, l'Appaltatore è ritenuto unico responsabile della corretta 
esecuzione della stessa, rimangono pertanto a suo completo e totale carico gli oneri di 
eventuali rappezzi e rifacimenti, per lavori in cui risultassero difetti di esecuzione. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
3.20 - Opere da pittore 
Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte ecc. si misurano secondo le superfici effettive, senza 
però tenere conto delle superfici laterali di risalti, lesene o simili che abbiano sporgenze non 
superiori a 5 cm. Per muri di spessore superiore a 15 cm le superfici tinteggiate si valutano 
vuoto per pieno, a compenso delle riquadrature dei vani, che non vengono computate a 
parte: si detraggono tuttavia i vuoti aventi superfici superiori a 4,00 mq cadauno, 
computando a parte le relative riquadrature. Per muri fino allo spessore di 15 cm si 
detraggono invece i vuoti di qualsiasi dimensione, computando a parte le relative 
riquadrature. Le verniciature su superfici murarie o simili si misurano con gli stessi criteri sopra 
indicati per le tinteggiature; sulle opere metalliche, in legno o simili, si valutano 
convenzionalmente applicando i seguenti coefficienti alle superfici dei singoli elementi di cui 
appresso, s’intendono eseguite su ambo le facce e misurate in proiezione retta, cioè senza 
tenere conto di spessori, scorniciature ecc. 
a) opere metalliche di tipo semplice (grandi vetrate, lucernari, serrande avvolgibili a maglia e 
simili): 0,75; 
b) opere metalliche normali (cancelli, anche riducibili, ringhiere, parapetti, inferriate, ecc.): 
1,0; 
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c) opere metalliche ornate: 1,5; 
d) serramenti vetrati normali (finestre, porte finestre, porte a vetri, sportelli a vetri, ecc.): 1,0; 
e) persiane alla romana e cassettone, serrande avvolgibili in lamiera: 3,0; 
f) persiane avvolgibili: 2,5; 
g) lamiere ondulate, serrande metalliche e simili: 2,5; 
h) porte, bussole, sportelli, controsportelli ecc.: 2,0. 
Con l’anzidetta misurazione si intende compensata la verniciatura degli elementi accessori 
come guide, apparecchi a sporgere e di manovra, sostegni, grappe e in genere piccole 
opere di ancoraggio, sostegno ecc. Per i serramenti le superfici a cui si applicano i 
sovraindicati coefficienti sono quelle misurate, caso per caso, secondo le norme riportate ai 
relativi Capitoli. 
 
3.21 Lavori in economia 
Mano d’opera – Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il 
quale sono richiesti e dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi. L’appaltatore è 
obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di 
gradimento alla direzione dei lavori. Circa le prestazioni di mano d’opera saranno osservate 
le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati a 
norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 
 
Noleggi – Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato d’uso e 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. Sono a carico 
esclusivo dell’appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. Il prezzo 
comprende gli oneri relativi alla mano d’opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di 
consumo, all’energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la 
motrice, il gassogeno e la caldaia, la linea per il trasporto dell’energia elettrica ed, ove 
occorra, anche il trasformatore. I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono 
corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè d’opera a 
disposizione dell’amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non 
funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui 
essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di 
cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e portare a regime i 
meccanismi. Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a 
piè d’opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. Per il 
noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo 
lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 
Trasporti – Con i prezzi dei trasporti s’intende compensata anche la spesa per i materiali di 
consumo, la mano d’opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente. I mezzi di 
trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche. La valutazione delle materie da trasportare è 
fatta, a seconda dei casi, a volume od a peso, con riferimento alla distanza. 
 
Materiali a piè d’opera o in cantiere – Tutti i materiali in provvista saranno misurati con metodi 
geometrici, con le prescrizioni indicate qui appresso, ovvero nei vari articoli del presente 
capitolato e nell’art. 34 del capitolato generale. Inoltre: 
a) Calce in pasta – La calce in pasta sarà misurata nelle fosse di spegnimento od in cassa 
parallelepipeda, dopo adeguata stagionatura. 
b) Pietre e marmi – Le pietre e i marmi a piè d’opera saranno valutati a volume, applicando il 
prezzo al volume del minimo parallelepipedo retto circolare a ciascun prezzo. Le lastre, i 
lastroni, ed altri pezzi da pagarsi a superficie saranno valutati: 
– in base al minimo rettangolo circoscrivibile quando trattasi di elementi isolati (soglie, stipiti, 
copertine, ecc.); 
– in base alla superficie effettiva, dopo il collocamento in opera, senza tener conto degli 
sfrasi relativi a ciascun pezzo, quando trattasi di materiali per pavimenti e rivestimenti. Con i 
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prezzi dei marmi in genere s’intende compensata, salvo contrario avviso, la lavorazione delle 
facce viste a pelle liscia, la loro arrotatura e pomiciatura. 
c) Legnami – Il volume e la superficie dei legnami saranno computati in base alle lunghezze e 
sezioni ordinate, intendendosi compreso nei prezzi stessi qualunque compenso per spreco di 
legname e per la sua riduzione alle esatte dimensioni prescritte. Per i legnami rotondi e 
grossamente squadrati, il volume è dato dal prodotto della lunghezza minima per la sezione 
di mezzeria. Le asticelle, le tavole, i tavoloni, i panconi, si misureranno moltiplicando la 
larghezza di mezzeria per la lunghezza minima. 
 
3.22 – Opere a corpo 
Il prezzo di tutte le opere indicate progettualmente come liquidazioni a corpo è da ritenersi 
assolutamente onnicomprensivo di tutte le forniture, trasporti, sollevamenti, armature e 
ponteggi di servizio e di protezione asporti e lavorazioni necessarie per dare l'opera 
perfettamente finita e rifinita a regola d'arte, funzionante e collaudabile in base alle 
normative vigenti al momento del collaudo stesso anche nelle parti non indicate 
graficamente o altrimenti specificate negli elaborati progettuali; nel prezzo è altresì incluso 
ogni altro onere per il pagamento di tasse ed oneri relativi all'opera da realizzare, la 
presentazione di tutte le documentazioni e certificazioni richieste sui materiali, sulle singole 
componenti e sul complesso dell'opera da realizzare, la progettazione esecutiva e costruttiva 
dell'opera da effettuarsi secondo le regole del presente capitolato, l'esecuzione di tutti i 
calcoli necessari il reperimento ad opera eseguita di tutti i pareri eventualmente necessari 
per il collaudo dell'opera, l'assistenza al collaudo medesimo. E' altresì compresa la 
realizzazione, anche in opera, prima dell'esecuzione dei lavori di tutte le campionature 
richieste dalla D.L. La realizzazione delle opere a corpo previste potrà anche subire delle 
modificazioni derivanti dalla difficoltà oggettiva di esecuzione, dall'intervento di nuove e più 
restrittive normative durante il corso dei lavori o dall'opportunità di una migliore e più 
razionale realizzazione senza che ciò costituisca motivo per l'appaltatore di richiedere 
maggiori o speciali compensi rispetto al prezzo a corpo iniziale. 
 
3.23 - Scorte 
L'impresa si impegna a lasciare in apposito locale indicato dalla D.L., congrue scorte dei 
seguenti materiali: 

- pavimenti (compresi quelli esterni) nella misura del 2%; 
- rivestimenti nella misura del 5%; 
- maniglie e ferramenta serramenti nella misura del 5%. 

 
3.24 – Riparazione di murature 
Per le lavorazioni in cui risultino necessarie, si considerano comprese nel prezzo le puntellature 
e 
loro successiva rimozione. 
Le riparazioni di lesioni isolate su murature in laterizio, eseguite con il sistema dello scuci e 
cuci, verranno valutate a volume per qualsiasi spessore. La misurazione verrà eseguita 
valutando le figure geometriche che inviluppano le parti interessate dalla riparazione. 
In caso di riparazioni con iniezioni di miscela cementizia, l'intervento verrà valutato a metro 
cubo di muratura trattata. Nei prezzi di tariffa le riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi 
altezza. 
Saranno inoltre compresi nelle riparazioni i fori di fissaggio dei condotti tubolari, l'iniezione 
d'acqua, la miscela, la sigillatura e l'eventuale posa di teloni sulle superfici non interessate. 
In caso di riparazioni con rete elettrosaldata, la superficie ripristinata verrà valutata misurando 
solo 
una faccia a metro quadrato, o metro nel caso di lesioni d'angolo, ed in base alle misure di 
progetto, esclusa quindi ogni eccedenza dipendente dal modo di esecuzione dei lavori; sarà 
fatta deduzione di tutti i fori pari od eccedenti a 1,00 m2. Nei prezzi di tariffa le riparazioni si 
intendono eseguite a qualsiasi altezza. Sono comprese le trapanazioni per il collegamento, le 
reti poste sulle due facce della muratura, il betoncino, la sigillatura, la posa di teloni sulle 
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superfici non interessate e tutti gli altri oneri e modalità di esecuzione previste nei relativi prezzi 
di elenco. 
 
3.25 – Interventi su solai e coperture 
I solai in latero-cemento o prefabbricati saranno valutati a metro quadrato, in base alla 
superficie netta dei vani sottostanti (qualunque sia la forma di questi, misurata al grezzo delle 
murature principali di perimetro) o in base alla superficie determinata dal filo interno delle 
travi di delimitazione o dei cordoli, esclusi nel primo caso la presa e l'appoggio sulle murature 
stesse e, nel secondo, la larghezza delle travi portanti o di perimetro. Nella misurazione si farà 
astrazione da eventuali fori inferiori a 1,00 m2. Nel prezzo è compreso l'onere per lo 
spianamento superiore con malta sino al piano di posa del massetto finito per i pavimenti, 
nonché ogni opera e materiale occorrente per dare il solaio completamente finito e pronto 
per la pavimentazione. Nel prezzo dei solai sono compresi il ferro di armatura, le casseforme e 
le impalcature di sostegno di qualsiasi entità, con tutti gli oneri specificati per le casseforme 
dei getti di calcestruzzo. Il prezzo a metro quadrato dei solai suddetti si applicherà senza 
alcuna maggiorazione anche a quelle porzioni in cui il laterizio sia sostituito dal calcestruzzo. 
Le coperture in genere saranno computate a metro quadrato misurando geometricamente 
la superficie effettiva delle falde del tetto senza alcuna deduzione dei vani per fumaioli, 
lucernai ed altre parti sporgenti dalla copertura purché non eccedenti ciascuna la superficie 
di 1,00 m2, viceversa tali vani verrano dedotti per intero. Non si terrà conto delle 
sovrapposizioni e ridossi dei giunti. 
Le riparazioni saranno computate a metro quadrato, misurando geometricamente la 
superficie delle falde del tetto, senza alcuna deduzione dei vani per fumaioli, lucernai ed 
altre parti sporgenti della copertura, purché non superiori a 1,00 m2, viceversa tali vani 
verranno dedotti per intero. 
 
3.26 – Consolidamento strutturale con materiali compositi 
In caso di riparazioni con fibre composite, la superficie ripristinata verrà valutata misurandola 
a metro quadrato. 
La qualità dell’intervento potrà essere verificata con prove di pull-off, indagini ultrasoniche e 
termografiche, secondo le indicazioni contenute nel capitolato speciale d’appalto. Ove 
possibile, verranno eseguite prove di carico prima e dopo l’intervento per valutarne 
l’efficacia, rilevando le deformazioni e lo stato tensionale del rinforzo sotto carico. 
 
 
 
CAPO 2 – PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI INDAGINI, 
SCAVI E DEMOLIZIONI 
 
Art. 4 – Indagini conoscitive 
 
Prima di dare inizio a qualsiasi tipo di lavorazione sul manufatto, l’appaltatore, come previsto 
negli elaborati di progetto o espressamente richiesto dalla D.L. in relazione a controlli e 
collaudi in corso d’opera, sarà tenuto ad effettuare su di essi tutte quelle operazioni che, 
finalizzate alla sistematica e scientifica acquisizione di dati certi inerenti le caratteristiche 
costruttive e geometriche degli elementi strutturali, lo stato di conservazione o i loro processi 
di alterazione e di degrado, queste ultime per  consentire una diagnosi corretta ed accurata 
dei meccanismi che provocano il deperimento al fine d’intervenire su di essi con i rimedi più 
efficaci.  
La caratterizzazione geometrica delle sezioni e degli elementi strutturali potrà essere eseguita 
direttamente dall’impresa appaltatrice secondo le indicazioni della D.L. 
Le diagnosi specialistiche saranno effettuata commissionando, esclusivamente a laboratori 
riconosciuti ed autorizzati dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto, l’esecuzione di 
una specifica serie di prove di laboratorio e di analisi da svolgere “in situ”. In presenza di 
manufatti di particolare interesse storico artistico il laboratorio dovrà eseguire le analisi su 
campioni di manufatto che dovranno essere prelevati o da personale di sua fiducia o da 
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altra rappresentanza che assolva tale compito sotto il suo diretto controllo e secondo le 
modalità descritte nelle raccomandazioni NORMAL 3/80 redatte a cura dell’Istituto centrale 
del Restauro (Roma 1980) e riassunte qui di seguito: 
– il campionamento deve essere effettuato solo su autorizzazione scritta dell’organismo che 
ha la tutela del manufatto 
– il campionamento deve essere effettuato da chi eseguirà l’analisi o sotto la sua 
responsabilità 
- il numero e l’entità dei prelievi devono essere minimi, compatibilmente con le finalità e 
rappresentatività.  
Essi dovranno comunque permettere una valutazione del fenomeno che si vuole investigare, 
se non su basi statistiche almeno tenendo presente l’influenza di variabili come la quota, 
l’esposizione, l’alternanza di zone dilavate e non dalla pioggia, ecc. Le zone di prelievo 
devono essere scelte tenendo conto della necessità di non disturbare in alcun modo 
l’estetica del manufatto. 
Copia del piano di lavoro, redatto sulla base delle finalità definite inizialmente e 
accompagnato da completa documentazione del campionamento effettuato, deve essere 
consegnata all’organismo che tutela il manufatto e conservata nel relativo fascicolo. 
Durante il campionamento, oltre alle consuete cautele, sarà necessario non modificare lo 
stato originario del manufatto e dei luoghi non arrecando danno alcuno alle strutture. Inoltre, 
lo spostamento delle attrezzature per prelevare i campioni dal terreno o dalle murature 
avverrà nel massimo rispetto dello stato dei luoghi. Alla fine dei lavori dovrà essere effettuata 
la rimozione di qualsiasi residuo di lavorazione e la perfetta pulizia dei luoghi. 
 
Tecniche e strumenti – Le indagini da effettuare sull’esistente potranno prevedere il prelievo 
di limitate porzioni del materiale da esaminare solo dietro specifica autorizzazione e quando, 
a parere della D.L. non sia possibile procedere in maniera differente al fine di acquisire 
nozioni indispensabili ai lavori di conservazione. In ogni caso non sarà autorizzato il ricorso 
sistematico a tecniche di tipo distruttivo. Le metodologie di indagine, infatti, verranno distinte 
e scelte in base alla loro effetto distruttivo al fine di privilegiare l’utilizzo delle tecniche non 
distruttive, o minimamente distruttive. 
Le prove non distruttive si svolgeranno in situ senza la necessità di ricorrere a prelievi, mentre 
quelle minimamente distruttive andranno eseguite con prelievi di pochi grammi di materiale; 
questi ultimi potranno essere recuperati a terra, a seguito del loro avvenuto distacco, o in 
prossimità delle parti più degradate. 
L’appaltatore, in ogni caso, dovrà evitare che gli interventi apparentemente non distruttivi, 
agendo direttamente sul manufatto con sollecitazioni di varia natura (elettromagnetica, 
acustica, radioattiva, ecc.), possono risultare dannosi se non andranno dosati 
opportunamente o se saranno usati in modo improprio. 
Ogni tipo di indagine dovrà essere preventivamente concordata con la D.L. in relazione al 
tipo di lavori da effettuare e alla zona esatta in cui effettuare il prelievo. Particolari indagini 
ed analisi, ove richiesto, dovranno essere affidare ad istituti e laboratori specializzati che 
dovranno operare secondo la vigente normativa e conformemente alle più recenti 
indicazioni NORMAL o alle norme UNI Beni Culturali. La scelta degli operatori dovrà sempre 
concordata ed approvata dal progettista, dalla D.L. e dagli organi preposti alla tutela del 
bene oggetto dell’intervento. 
In relazione ai diversi tipi di controlli diagnostici previsti negli elaborati di progetto, 
l’appaltatore, laddove l’esecuzione dei saggi dovesse avvenire ad altezze non raggiungibili 
dall’operatore, dovrà realizzare tutte le opere accessorie (ponteggi, ed opere provvisionali) 
che potranno consentire il posizionamento delle attrezzature e la periodica possibilità di 
accesso per la lettura dei dati. Dovrà altresì provvedere, qualora il tipo di indagine lo 
richieda, alla fornitura di energia elettrica, e al ripristino delle parti interessate ai prelievi dei 
campioni ai fini degli accertamenti anche se queste opere non siano comprese in un 
intervento più generale sulle superfici. L’appaltatore deve provvedere, qualora non vi siano 
ponteggi in opera e qualora la verifica richiesta interessi parti dell’edificio non altrimenti 
accessibili, a predisporre le opere provvisionali occorrenti per l’installazione dello strumento, 
per il controllo periodico, e per l’alimentazione elettrica necessaria alla centralina, qualora 
non autoalimentata tramite batteria. Nelle opere provvisionali saranno comprese tutte quelle 
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opere, che in relazione alla diagnosi da effettuare, consentano di procedere all’esecuzione 
dell’indagine richiesta in piena sicurezza per gli operatori. 

 
 
Art. 5 – Demolizioni e rimozioni 
 

 
Prima dell’inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle 
condizioni di conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire attraverso 
opportune campagne diagnostiche, secondo indicazioni della D.L. e sulla base di quanto 
riportato negli elaborati grafici.  
In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di 
puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli 
intempestivi. 
I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall’alto verso il basso e 
devono essere condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e 
da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali 
adiacenti, e in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora 
potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell’Amministrazione 
appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento. La successione dei 
lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 
programma approvato dalla D.L. e concordato con la Direzione Sanitaria al fine di 
contenere le interferenze con le attività sanitarie presenti all’interno del fabbricato, il quale 
deve essere firmato dall’impresa appaltante e tenuto a disposizione degli Ispettori di lavoro. È 
vietato gettare dall’alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza 
maggiore di due metri dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere 
costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel tronco successivo; gli eventuali raccordi 
devono essere adeguatamente rinforzati. L’imboccatura superiore del canale deve essere 
sistemata in modo che non possano cadervi accidentalmente persone. Ove sia costituito da 
elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a terra con 
mezzi idonei. Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della 
polvere, irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta. La demolizione dei muri 
deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall’opera in demolizione. Gli 
obblighi di cui sopra non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai cinque metri; 
in tali casi e per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di cinture di sicurezza. Inoltre, 
salvo l’osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali e compatibilmente con le 
condizioi al contorno e con le indicazioni della direzione lavori, la demolizione di parti di 
strutture aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante 
rovesciamento per trazione o per spinta. La trazione o la spinta deve essere esercitata in 
modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su elementi di struttura 
opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare 
crolli intempestivi o non previsti da altre parti. Devono inoltre essere adottate le precauzioni 
necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non minore di una volta e 
mezzo l’altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla 
zona interessata. Si può procedere allo scalzamento dell’opera da abbattere per facilitarne 
la caduta soltanto quando essa sia stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione 
dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo di funi. Il rovesciamento per spinta può 
essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 metri, con l’ausilio 
di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. Deve essere evitato in ogni caso che 
per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi blocchi 
possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti pericolosi ai lavoratori 
addetti. Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, 
delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti. L’accesso allo sbocco dei canali di 
scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve essere consentito 
soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall’alto. Le demolizioni dovranno limitarsi alle 
parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre 
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precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e 
spese dell’Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti 
indebitamente demolite. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei 
Lavori, devono essere opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei 
luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non 
danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la 
dispersione. Detti materiali restano tutti di proprietà dell’Amministrazione appaltante, la quale 
potrà ordinare all’Impresa di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. I materiali di 
scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall’Impresa 
fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. Nel preventivare l’opera di 
demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle parti d’opera, 
l’appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da 
eseguire e della natura dei manufatti. 
 
Demolizione parti strutturali in elevazione 
Per parti strutturali in elevazione si intendono le strutture portanti fuori terra dell’edificio o del 
manufatto oggetto di demolizione, siano esse orizzontali o verticali. La demolizione di queste 
parti dovrà avvenire a cura dell’Appaltatore una volta verificata la massima demolizione 
effettuabile di parti interne o esterne prive di funzione strutturale. Tale operazione ha lo scopo 
di alleggerire quanto più possibile la parte strutturale del carico che su di essa grava.  
L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti 
come ponteggi, castelli, ecc. per la demolizione dei solai. È cura dell’Appaltatore valutare il 
più idoneo strumento di demolizione delle parti strutturali tenendo in considerazione la 
relazione con l’intorno e gli agenti di rischio da quest’azione conseguenti. In caso di contatto 
strutturale della parte portante orizzontale o verticale dell’edificio o del manufatto oggetto 
dell’intervento di demolizione con altri attigui che devono essere salvaguardati sarà cura 
dell’Appaltatore chiedere ed ottenere lo sgombero integrale degli occupanti tali edifici o 
manufatti limitrofi. L’Appaltatore curerà sotto la propria responsabilità ogni intervento utile a 
desolidarizzare le parti strutturali in aderenza con altri fabbricati intervenendo, qualora utile a 
suo giudizio, anche con il preventivo taglio dei punti di contatto. Prima della demolizione di 
parti strutturali in edifici che sono inseriti a contatto con altri sarà cura dell’Appaltatore 
testimoniare e accertarsi dello stato di integrità dei fabbricati aderenti, anche attraverso 
documentazione fotografica ed ogni altra attestazione che sia rivolta ad accertare lo stato 
degli stessi prima dell’intervento di demolizione.  
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CAPO 3 – PRESCRIZIONI SU QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 
Art. 6 – MATERIE PRIME 
 
Art. 6.1 Materiali in genere 

 
Secondo quanto riportato al capitolo 11 delle NTC 2008, I materiali e prodotti per uso 
strutturale devono essere: 

- identificati univocamente a cura del produttore, secondo le procedure applicabili; 
- qualificati sotto la responsabilità del produttore, secondo le procedure applicabili; 
- accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica della 

documentazione di 
qualificazione, nonché mediante eventuali prove sperimentali di accettazione. 
 

In particolare, per quanto attiene l’identificazione e la qualificazione, possono configurarsi i 
seguenti casi: 

A) materiali e prodotti per uso strutturale per i quali sia disponibile una norma europea 
armonizzata il cui riferimento sia pubblicato su GUUE. Al termine del periodo di coesistenza il 
loro impiego nelle opere è possibile soltanto se in possesso della Marcatura CE, prevista dalla 
Direttiva 89/106/CEE “Prodotti da costruzione” (CPD), recepita in Italia dal DPR 21/04/1993, 
n.246, così come modificato dal DPR 10/12/1997, n. 499; 

B) materiali e prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una norma 
armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista 
la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle presenti norme. E’ fatto salvo il 
caso in cui, nel periodo di coesistenza della specifica norma armonizzata, il produttore abbia 
volontariamente optato per la Marcatura CE; 

C) materiali e prodotti per uso strutturale innovativi o comunque non citati nel presente 
capitolo e non ricadenti in una delle tipologie A) o B). In tali casi il produttore potrà pervenire 
alla Marcatura CE in conformità a Benestare Tecnici Europei (ETA), ovvero, in alternativa, 
dovrà essere in possesso di un Certificato di Idoneità Tecnica all’Impiego rilasciato dal Servizio 
Tecnico Centrale sulla base di Linee Guida approvate dal Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici. 
Ad eccezione di quelli in possesso di Marcatura CE, possono essere impiegati materiali o 
prodotti conformi ad altre specifiche tecniche qualora dette specifiche garantiscano un 
livello di sicurezza equivalente a quello previsto nelle presenti norme. Tale equivalenza sarà 
accertata attraverso procedure all’uopo stabilite dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici, sentito lo stesso Consiglio Superiore. Per i materiali e prodotti 
recanti la Marcatura CE sarà onere del Direttore dei Lavori, in fase di accettazione, accertarsi 
del possesso della marcatura stessa e richiedere ad ogni fornitore, per ogni diverso prodotto, 
il Certificato ovvero Dichiarazione di Conformità alla parte armonizzata della specifica norma 
europea ovvero allo specifico Benestare Tecnico Europeo, per quanto applicabile. Sarà 
inoltre onere del Direttore dei Lavori verificare che tali prodotti rientrino nelle tipologie, classi 
e/o famiglie previsti nella detta documentazione. Per i prodotti non recanti la Marcatura CE, il 
Direttore dei Lavori dovrà accertarsi del possesso e del regime di validità dell’Attestato di 
Qualificazione (caso B) o del Certificato di Idoneità Tecnica all’impiego (caso C) rilasciato 
del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.  
Le prove su materiali e prodotti devono generalmente essere effettuate da: 

a) laboratori di prova notificati ai sensi dell’art.18 della Direttiva n.89/106/CEE; 
b) laboratori di cui all’art.59 del DPR n.380/2001; 
c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, 

appositamente abilitati dal Servizio Tecnico Centrale. 
Qualora si applichino specifiche tecniche europee armonizzate, ai fini della marcatura CE, le 
attività di certificazione, ispezione e prova dovranno essere eseguite dai soggetti previsti nel 
relativo sistema di attestazione della conformità. I produttori di materiali, prodotti o 
componenti disciplinati nella presente norma devono dotarsi di adeguate procedure di 
controllo di produzione in fabbrica. Per controllo di produzione nella fabbrica si intende il 
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controllo permanente della produzione, effettuato dal fabbricante. Tutte le procedure e le 
disposizioni adottate dal fabbricante devono essere documentate sistematicamente ed 
essere a disposizione di qualsiasi soggetto od ente di controllo che ne abbia titolo. Il richiamo 
alle specifiche tecniche europee EN armonizzate, di cui alla Dir. 89/106/CEE ed al DPR 246/93, 
contenuto nella presente norma deve intendersi riferito all’ultima versione aggiornata, salvo 
diversamente specificato. Il richiamo alle specifiche tecniche volontarie EN, UNI e ISO 
contenute nella presente norma deve intendersi riferito alla data di pubblicazione se 
indicata, ovvero, laddove non indicata, all’ultima versione aggiornata. 
 
Art. 6.2 Acqua, calci aeree, calci idrauliche, leganti cementizi, pozzolane, gesso 
 

a) Acqua - L’acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali 
(particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva. Nel 
caso in cui si rendesse necessario, dovrà essere trattata per permettere un grado di 
purità adatta all’intervento da eseguire, oppure additivata per evitare l’insorgere di 
reazioni chimico-fisiche con produzione di sostanze pericolose. L’acqua di impasto, 
ivi compresa l’acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma norma UNI EN 
1008: 2003. 

b) Calci aeree. - Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti 
al momento dell’esecuzione dei lavori. In base alla legge 16 novembre 1939 n. 2231, 
«Norme per l’accettazione delle calci», capo I, le calci aeree si dividono in: 
 calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di 

calcari di adatta composizione morfologica e chimica; 
 calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e 

composizione chimica tali da non dare calci che raggiungano i requisiti richiesti 
per le calci di cui alla lettera a). 

 calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci 
predette, fatto dallo stabilimento produttore in modo da ottenerla in polvere 
fina e secca. 

Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO.  
Per le calci aeree devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità 
sono espresse percentualmente in peso: 
 

CALCI AEREE  Contenuto in CaO + 
MgO 

Contenuto in 
umidità 

Contenuto in carboni e 
impurità 

Calce grassa in 
zolle 

 94%   

Calce magra in 
zolle 

 94%   

Calce idrata in 
polvere 

Fiore di calce 91% 3% 6% 

 Calce idrata da 
costruzione 

82% 3% 6% 

 
e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 
 

CALCI AEREE Rendimento in 
grassello 

Residuo al vaglio 
da 900 maglie 

/cmq 

Residuo al vaglio da 4900 
maglie/cmq 

Prova di stabilità di 
volume 

Calce grassa in 
zolle 

2,5 mc./tonn.    

Calce magra in 
zolle 

1,5 mc./tonn.    

Calce idrata in 
polvere 

fiore di calce 1% 5% sì 

 calce da costruzione 2% 15% sì 
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La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di 
cottura uniforme, non bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, 
mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria alla estinzione, si trasformi 
completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 
5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 

La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non 
sarà usata quella ridotta in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella 
quantità necessaria e conservarla in luoghi asciutti ed al riparo dall’umidità. 

Dopo l’estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di 
tavole o di muratura, mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa 
destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego; quella 
destinata alle murature da almeno 15 giorni. L’estinzione delle calci aeree in zolle sarà 
eseguita a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto.  

 
c) Calci idrauliche e cementi.  
Le calci idrauliche si dividono in: 

 calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale 
che il prodotto cotto risulti di facile spegnimento; 

 calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: 
prodotti ottenuti con la cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed 
omogenee di calcare e di materie argillose, e successivi spegnimento, 
macinazione e stagionatura; 

 calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla 
macinazione di pozzolana e calce aerea idratata; 

 calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di 
loppa basica di alto forno granulata e di calce aerea idratata. 

L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei 
Lavori. 

Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 
 

 
CALCI IDRAULICHE Perdita 

al fuoco 
contenuto in 

MgO 
Contenuto 

in carbonati 
Rapporto di 
costituzione 

Contenut
o in Mno 

Residuo 
insolubile 

Calce idraulica naturale in 
zolle 

10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica in polvere 

 5% 10% 1,5%   

Calce idraulica artificiale 
siderurgica in polvere 

5% 5%   5% 2,5% 

 
Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 
 

 
CALCI IDRAULICHE IN 

POLVERE 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3 
tolleranza del 10% 

Prova di 
stabilità del 

volume 
 Resistenza a trazione dopo 28 

giorni di stagionatura 
Resistenza a compressione 

dopo 28 giorni di 
stagionatura 

 

Calce idraulica 
naturale o artificiale in 

polvere 

5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 



 18

artificiale 
Calce idraulica 

artificiale pozzolanica 
10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica 
artificiale siderurgica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

 
È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di 

espansione in autoclave. Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 
1) lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% 

e sul setaccio da 4900 maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 
2) iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell’impasto e averla già compiuta 

dalle 8 alle 48 ore del medesimo; 
3) essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 

 
Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 

inizio presa: non prima di un’ora 
termine presa: non dopo 48 ore 

 
art. 6.3 Cementi 
 
Per quanto riguarda composizione, specificazione e criteri di conformità per i cementi 
comuni, si farà riferimento a quanto previsto dal d.m. 19 settembre 1993 che recepisce le 
norme unificate europee con le norme UNI ENV 197. 
Ai sensi della legge 26 maggio 1965 n. 595, e successive modifiche, i cementi si dividono in: 

a) Cemento portland: prodotto ottenuto per macinazioni di clinker (consistente 
essenzialmente in silicati idraulici di calcio), con aggiunta di gesso o anidrite dosata nella 
quantità necessaria per regolarizzare il processo di idratazione; 

b) Cemento pozzolanico: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker 
portland e di pozzolana o di altro materiale a comportamento pozzolanico, con la quantità 
di gesso o anidrite necessaria a regolarizzare il processo di idratazione; 

c) Cemento d’alto forno: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker 
portland e di loppa basica granulata di alto forno, con la quantità di gesso o anidrite 
necessaria per regolarizzare il processo di idratazione. 

d) Cemento alluminoso: prodotto ottenuto con la macinazione di clinker costituito 
essenzialmente da alluminati idraulici di calcio (l’impiego di cemento alluminoso è escluso 
dalle presenti opere). 

e) Cementi per sbarramenti di ritenuta: cementi normali, di cui alla lettera A, i quali 
abbiano i particolari valori minimi di resistenza alla compressione fissati con decreto 
ministeriale e la cui costruzione è soggetta al regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, 

f) Agglomeranti cementizi. 
Per agglomeranti cementizi si intendono i leganti idraulici che presentano resistenze 

fisiche inferiori o requisiti chimici diversi da quelli che verranno stabiliti per i cementi normali. 
Essi si dividono in agglomerati cementizi:  

1) a lenta presa;  
2) a rapida presa. 

Gli agglomerati cementizi in polvere non devono lasciare, sullo staccio formato con tela 
metallica unificata avente apertura di maglie 0,18 (0,18 UNI 2331), un residuo superiore al 2%; 
i cementi normali ed alluminosi non devono lasciare un residuo superiore al 10% sullo staccio 
formato con tela metallica unificata avente apertura di maglia 0,09 (0,09 UNI 2331). 
In base all’art. 5 del r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939 il cemento deve essere esclusivamente 
a lenta presa e rispondere ai requisiti di accettazione prescritti nelle norme per i leganti 
idraulici in vigore all’inizio della costruzione. Per lavori speciali il cemento può essere 
assoggettato a prove supplementari. 
Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi 
immediatamente nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, 
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siano asciutti e ben ventilati. L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere 
deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori sotto la sua responsabilità. 
L’art. 9 dello stesso decreto prescrive che la dosatura di cemento per getti armati dev’essere 
non inferiore a 300 kg per mc di miscuglio secco di materia inerte (sabbia e ghiaia o 
pietrisco); per il cemento alluminoso la dosatura minima può essere di 250 kg per mc. 
In ogni caso occorre proporzionare il miscuglio di cemento e materie inerti in modo da 
ottenere la massima compattezza. 
Il preventivo controllo si deve di regola eseguire con analisi granulometrica o con misura 
diretta dei vuoti mediante acqua o con prove preliminari su travetti o su cubi. 
I cementi normali e per sbarramenti di ritenuta, utilizzati per confezionare il conglomerato 
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere previamente controllati e 
certificati secondo procedure di cui al regolamento C.N.R. – I.C.I.T.E. del «Servizio di controllo 
e certificazione dei cementi», allegato al decreto 9 marzo 1988 n. 126 (rapporto n. 
720314/265 del 14 marzo 1972). 
I cementi indicati nella legge 26 maggio 1965, n. 595, saggiati su malta normale, secondo le 
prescrizioni e le modalità indicate nel successivo art. 10, debbono avere i seguenti limiti 
minimi di resistenza meccanica, con tolleranza del 5%: 
 

 
CEMENTI NORMALI E 
AD ALTA RESISTENZA 

Resistenza a flessione: Resistenza a compressione 

 Dopo 
24 ore 

Kg/cm2 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 
28 

giorni 
Kg/cm2 

Dopo 
24 ore 

Kg/cm2 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 
28 

giorni 
Kg/cm2 

Dopo 90 
giorni 

Kg/cm2 

Normale - - 40 60 - - 175 325 - 
Ad alta resistenza - 40 60 70 - 175 325 425 - 

Ad alta resistenza e 
rapido indurimento 

40 60 - 80 175 325 - 525 - 

CEMENTO 
ALLUMINOSO 

175 60 - 80 175 325 - 525 - 

 CEMENTI PER 
SBARRAMENTI DI 

RITENUTA 

 
- 

 
- 

 
- 

- - - - 225 350 

 
I cementi devono soddisfare i seguenti requisiti nei quali le quantità sono espresse 
percentualmente in peso: 
 
 

CEMENTI NORMALI E AD ALTA 
RESISTENZA E CEMENTI PER 
SBARRAMENTI DI TENUTA 

 Perdi
-ta al 
fuoc

o 

Residu
o 

insolu-
bile 

Cont
e- 

nuto 
di 

SO3 

conte-
nuto di 
MgO 

risultato 
positivo del 
saggio di 

pozzolanicità 

contenu
to di 

zolfo da 
solfuri 

conte
-nuto 

di 
Al2O3 

Portland Normale < 5 < 3 < 3,5 < 4 --- --- --- 
 Ad alta resistenza <5 < 3  < 4  < 4 --- --- --- 
 Ad alta resistenza 

e rapido 
indurimento 

< 5 < 3 < 4  < 4 --- --- --- 

Pozzolanico Normale < 7 < 16 < 3,5 < 3 * Sì --- --- 
 Ad alta resistenza < 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 
 Ad alta resistenza 

e rapido 
indurimento 

< 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 

D’altoforno Normale < 5 < 3  < 3,5  < 7** --- < 2 --- 
 Ad alta resistenza < 5 < 3  < 4 < 7** --- < 2 --- 
 Ad alta resistenza 

e rapido 
indurimento 

< 5 < 3  < 4  < 7** --- < 2 --- 

CEMENTO ALLUMINOSO Normale < 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 
 Ad alta resistenza < 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 
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 Ad alta resistenza 
e rapido 

indurimento 

< 5 < 3 < 3 < 3 --- < 2 < 35 

AGGLOMERATO CEMENTIZIO  --- --- < 3,5 < 4 --- --- --- 
[*]  Solubile  in HC1 
[**] È ammesso  per il cemento d'alto  forno anche un contenuto di MgO superiore al 7%, 

purché detto cemento risponda alla prova di indeformabilità in autoclave (v. art. 4, comma 
2°). Il clinker di cemento portland impiegato  deve naturalmente  corrispondere come 
composizione a quella definita per il cemento Portland. 
I cementi d’altoforno contenenti più del 7% di MgO non debbono dare alla prova di 
espansione in autoclave una dilatazione superiore a 0,50%. 
Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa debbono essere i seguenti: 
 

 INIZIO PRESA TERMINE PRESA 
CEMENTI NORMALI E AD ALTA RESISTENZA non prima di 30 minuti non dopo 12 ore 

CEMENTO ALLUMINOSO non prima di 30 minuti non dopo 10 ore 
CEMENTI PER SBARRAMENTI DI RITENUTA non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 

AGGLOMERATI CEMENTIZI A LENTA PRESA non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 
AGGLOMERATI CEMENTIZI A RAPIDA PRESA almeno un minuto al più 30 minuti 

 
Il d.m. 13 settembre 1993 fissa la corrispondenza tra le denominazioni dei cementi di cui alla 
norma UNI-ENV 197/1 e quelli indicati nelle norme italiane previgenti. 
 
 

ENV 197/1 Norme italiane (art. 2, legge n. 
595/1965 e d.m. attuativi) 

Cemento Portland (CEM I) Cemento Portland 
Cementi Portland compositi (CEM II/A-S; CEM II/A-D; CEM II/A-P; 
CEM II/A-Q; CEM II/A-V; CEM II/A-W; CEM II/A-T; CEM II/A-L; CEM 
II/B-L; CEM II/A-M) 

 

Cemento d'altoforno (CEM III/A; CEM III/B; CEM III/C) Cemento d'altoforno 
Cemento Portland composito (CEM II/B-S)  
Cemento pozzolanico (CEM IV/A;CEM IV/B) Cemento pozzolanico 
Cemento Portland alla pozzolana (CEM II/B-P; CEM II/B-Q)  
Cemento Portland alle ceneri volanti (CEM II/B-V; CEM II/B-W)  
Cemento Portland allo scisto calcinato (CEM II/B-T)  
Cemento Portland composito (CEM II/B-M) Cemento d'altoforno [*] 

Cemento pozzolanico [*] 
Cemento Portland [*] 

Cemento composito (CEM V/A; CEM V/B) Cemento d'altoforno [*] 
Cemento pozzolanico [*] 

 
[*] In funzione della composizione del cemento. 
 

Tali cementi devono riportare le indicazioni dei limiti minimi di resistenza a compressione a 28 
giorni di cui all’art. 1 del d.m. 3 giugno 1968. 

 
Trattandosi di opere strutturali realizzate secondo le prescrizioni delle NTC 2008 devono 
impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici previsti dalle disposizioni vigenti in materia, dotati 
di certificato di conformità - rilasciato da un organismo europeo notificato - ad una norma 
armonizzata della serie UNI EN 197 ovvero ad uno specifico Benestare Tecnico Europeo (ETA), 
purchè idonei all’impiego previsto nonchè, per quanto non in contrasto, conformi alle 
prescrizioni di cui alla Legge 26/05/1965 n.595. 
È escluso l’impiego di cementi alluminosi. 
I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 

a) in sacchi sigillati; 



 21

b) in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 
senza lacerazione; 

c) alla rinfusa. 
Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 
chilogrammi chiusi con legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo 
indelebile il nome della ditta fabbricante e del relativo stabilimento nonché la specie del 
legante. 
Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale 
saranno indicati con caratteri a stampa chiari e indelebili: 

a) la qualità del legante; 
b) lo stabilimento produttore; 
c) la quantità d’acqua per la malta normale; 
d) le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei 

provini. 
Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non 

possono essere aperti senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate 
a grandi caratteri sugli imballaggi stessi. 
I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque 
manomesso o il prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. Se i leganti sono forniti alla 
rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con documenti di 
accompagnamento della merce. Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono 
essere caricate per la spedizione subito dopo l’estrazione dai forni, debbono essere 
conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il trasporto in cantiere deve 
eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità. 
 
Art. 6.4 Inerti normali e speciali (sabbia, ghiaia e pietrisco, pomice, perlite, vermiculite, 
polistirene, argilla espansa) 

 
Inerti ed aggregati   

 
Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla 
lavorazione di materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi 
alla norma europea armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma 
europea armonizzata UNI EN 13055-1. Il sistema di attestazione della conformità di tali 
aggregati, ai sensi del DPR n.246/93 è indicato nella Tab. 11.2.II delle NTC 2008. È consentito 
l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla Tab. 11.2.III, delle NTC 
2008, a condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati, venga 
preliminarmente qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali 
aggregati, le prove di controllo di produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 
dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le parti rilevanti, devono 
essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, negli impianti di 
riciclo, per ogni giorno di produzione. Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere 
costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di 
gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato od alla conservazione 
delle armature. Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in 
acqua o da fiume, a seconda della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle 
preferenze di approvvigionamento: in ogni caso dovranno essere privi di sostanze organiche, 
impurità ed elementi eterogenei. Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta 
curva granulometrica, per assicurare il massimo riempimento dei vuoti interstiziali. Tra le 
caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto 
percentuale di acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso 
specifico assoluto per il calcolo della miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà 
essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione della sezione minima del getto, 
della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. La ghiaia o il 
pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 
della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. Gli inerti normali sono, 
solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 
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autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi 
per forniture di un certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di 
metro cubo nel caso di minimi quantitativi. 

 
Sabbia – La sabbia naturale od artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) sia 
essa silicea quarzosa, granitica o calcarea, non solo dovrà essere priva di sostanze inquinanti 
ma anche possedere una granulometria omogenea (setaccio UNI 2332) e provenire da 
rocce ad alte resistenze meccaniche. La sabbia, all’occorenza, dovrà essere lavata onde 
eliminare qualsiasi sostanza nociva.   
 
Sabbia per murature ed intonaci – Dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da 
passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro Dovrà' essere costituita da 
grani di dimensioni tali da passare attraverso un setaccio con maglie circolari dal diametro di 
mm. 2 per murature in genere e dal diametro di mm. 1 per intonaci e murature di paramento 
o in pietra da taglio (setaccio 2-1 UNI 2332). È facoltà dell'appaltante ordinare all'appaltatore 
una granulometria ben definita per l'ottenimento di veli d'intonaco identici a quelli originali. 
 
Sabbia per conglomerati – Dovranno corrispondere a requisiti del D.M.03.06.1968, all.1 punto 
2 e al D.M. 14.02.1992. I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0,1 e 5 mm. (UNI 
2332 ed essere adeguati alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera (UNI 
85230). Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere usati sia materiali 
lapidei con massa volumica compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati leggeri 
aventi massa volumica inferiore a 1.700 kg/mc. Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbie 
marine. 

 
Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei 
calcestruzzi valgono le stesse norme prescritte per le sabbie. In base al r.d. n. 2229 del 16 
novembre 1939, capo II, la ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o 
siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze 
estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. La ghiaia deve essere 
lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. Qualora 
invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia 
compatta, durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni 
meccaniche, esente da materie terrose, sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa 
né geliva, non deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito da 
elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la ghiaia. Il pietrisco 
dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 
Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare 
attraverso un vaglio di fori circolari del diametro: 

– di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, 
rivestimenti di scarpe e simili; 

– di 4 cm se si tratta di volti di getto; 
– di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 
Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a 

maglie rotonde in un centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti 
od in lavori in cemento armato ed a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi 
più piccoli. 

Se il cemento adoperato è alluminoso, è consentito anche l’uso di roccia gessosa, 
quando l’approvvigionamento d’altro tipo risulti particolarmente difficile e si tratti di roccia 
compatta, non geliva e di resistenza accertata. 

Pomice - La pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici 
scabre, dovrà essere asciutta, scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi 
estranei. 

Il peso specifico apparente medio della pomice non dovrà essere superiore a 660 
kg/m3. 
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Per il controllo granulometrico sarà obbligo dell’appaltatore approvvigionare, emettere 
a disposizione della D.L. i crivelli UNI2334. 

 
Aggregati per conglomerato cementizio – Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso 
strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di materiali naturali, artificiali, ovvero 
provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 12620 e, 
per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-1. Il sistema di 
attestazione della conformità di tali aggregati, ai sensi del DPR n.246/93 è indicato nella Tab. 
11.2.II del D.M.2008. 
È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla Tab. 
11.2.III del D.M.2008, a condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati 
riciclati, venga preliminarmente qualificata e documentata attraverso idonee prove di 
laboratorio. Per tali aggregati, le prove di controllo di produzione in fabbrica di cui ai 
prospetti H1, H2 ed H3 dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le 
parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, 
comunque, negli impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione. 
Si deve fare riferimento alle prescrizioni riportate nelle norme UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-
2:2005 al fine di individuare i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli 
aggregati naturali, che gli aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione 
finale del calcestruzzo e delle sue proprietà prestazionali (meccaniche, di durabilità e 
pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali massime di impiego per gli 
aggregati di riciclo, o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte rispetto a quanto previsto 
nella tabella sopra esposta. Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da 
effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, questi sono finalizzati almeno alla determinazione 
delle caratteristiche tecniche riportate nella Tab. 11.2.IV. I metodi di prova da utilizzarsi sono 
quelli indicati nelle Norme Europee Armonizzate citate, in relazione a ciascuna caratteristica. 
Il progetto, nelle apposite prescrizioni, potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1:2005 e 
UNI 8520-2:2005, al fine di individuare i limiti di accettabilità delle caratteristiche tecniche 
degli aggregati. 
 
Aggiunte e additivi per calcestruzzo- Nei calcestruzzi è ammesso l’impiego di aggiunte, in 
particolare di ceneri volanti, loppe granulate d’altoforno e fumi di silice, purché non ne 
vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali. Le ceneri volanti devono 
soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI EN 450-1. Per quanto riguarda 
l’impiego si potrà fare utile riferimento ai criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206- 1:2006 ed UNI 
11104:2004. I fumi di silice devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI 
EN 13263-1 
Gli additivi devono essere conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 934-2. 

 
Art. 6.5 Materiali ferrosi e metalli vari 
 
Materiali ferrosi- I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere 
privi di difetti, scorie, slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da 
qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e 
simili; devono inoltre essere in stato di ottima conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad 
analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da sostanze anormali. 
La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo 
metallurgico di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva 
lavorazione a macchina od a mano che possa menomare la sicurezza d’impiego. 
Si dovrà tener conto delle prescrizioni riportate nelle Norme Tecniche per le Costruzioni del 
14.01.2008 e relativa Circolare esplicativa n.617 del 02.02.2009. 
 
Acciaio – La norma di riferimento prescrive tre forme di controllo obbligatorie: 

– In stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
– Nei centri di trasformazione, da eseguirsi sulle forniture; 
– Di accettazione in cantiere, da eseguirisi sui lotti di spedizione. 
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Dovranno essere rispettate le procedure di controllo, qualificazione, identificazione, 
tracciabilità riportate al paragrafo 11.3.1.1. della normativa vigente.  
 
Acciaio da cemento armato normale E’ ammesso esclusivamente l’impiego di acciai 
saldabili qualificati secondo le procedure riportate al paragrafo 11.3.1.2 delle NTC 2008. 
L’Acciaio per opere in c.a. tipo B 450 C dovrà essere fornito dal centro di trasformazione 
dotato di attestato di sistema di gestione della qualità, secondo la norma UNI EN ISO 
9001:2008 rilasciato da organismo terzo indipendente (ICMQ di Milano) asseverato dal 
Servizio Tecnico centrale del Consiglio superiore dei LL.PP., nel rispetto di quanto prescritto dal 
D.M. 14/1/2008. L’acciaio per cemento armato B450C è caratterizzato dai seguenti valori 
nominali delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura utilizzate nei calcoli: 
 
fy nom= 450 N/mm2 
ft nom= 540 N/mm2 
 

 
 

L’acciaio per opere in c.a. B450A è caratterizzato dai medesimi valori nominali delle tensioni 
di snervamento e rottura dell’acciaio B450C e deve rispettare i seguenti parametri: 
 

 
 

 
Per l’accertamento delle proprietà meccaniche di cui alle precedenti tabelle vale quanto 
indicato nella norma UNI EN ISO 15630-1: 2004. 
Per acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche sono determinate 
su provette mantenute per 60 minuti a 100 ± 10 °C e successivamente raffreddate in aria 
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calma a temperatura ambiente. In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente 
individuabile, si sostituisce fy con f(0,2). La prova di piegamento e raddrizzamento si esegue 
alla temperatura di 20 ± 5 °C piegando la provetta a 90°, mantenendola poi per 60 minuti a 
100 ± 10 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, al parziale raddrizzamento per 
almeno 20°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 
L’acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre 
o rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive 
trasformazioni. Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, 
presagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare 
elementi composti direttamente utilizzabili in opera. 
La sagomatura e/o l’assemblaggio possono avvenire: 
- in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione Lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se provvisti dei requisiti di cui al § 11.3.1.7. delle NTC 2008. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una 
superficie dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera 
lunghezza, atte ad aumentarne l’aderenza al conglomerato cementizio. 
Per quanto riguarda la marchiatura dei prodotti vale quanto indicato al § 11.3.1.4. delle NTC 
2008. Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato al § 
11.3.1.5 Le barre sono caratterizzate dal diametro Φ della barra tonda liscia equipesante, 
calcolato nell’ipotesi che la densità dell’acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
Gli acciai B450C, possono essere impiegati in barre di diametro Φ compreso tra 6 e 40 mm. 
Per gli acciai B450A, il diametro Φ delle barre deve essere compreso tra 5 e 10 mm. 
L’uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, senza limitazioni, per diametri fino a Φ≤16 mm per 
B450C e fino a Φ≤10 mm per B450A. 

 
Reti e tralicci elettrosaldati - Gli acciai delle reti e tralicci elettrosaldati devono essere 
saldabili.L’interasse delle barre non deve superare 330 mm. I tralicci sono dei componenti 
reticolari composti con barre ed assemblati mediante saldature. Per le reti ed i tralicci 
costituiti con acciaio B450C gli elementi base devono avere diametro Φ che rispetta la 
limitazione: 6 mm ≤ Φ ≤ 16 mm. Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A gli elementi 
base devono avere diametro Φ che rispetta la limitazione: 5 mm ≤ Φ ≤ 10 mm. 
Il rapporto tra i diametri delle barre componenti reti e tralicci deve essere: 

Φ  min / Φ Max ≥0,6 
I nodi delle reti devono resistere ad una forza di distacco determinata in accordo con la 
norma UNI EN ISO 15630-2:2004 pari al 25% della forza di snervamento della barra, da 
computarsi per quella di diametro maggiore sulla tensione di snervamento pari a 450 N/mm2. 
Tale resistenza al distacco della saldatura del nodo, va controllata e certificata dal 
produttore di reti e di tralicci secondo le procedure di qualificazione di seguito riportate. 
In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono avere le stesse 
caratteristiche. Nel caso dei tralicci è ammesso l’uso di staffe aventi superficie liscia perché 
realizzate con acciaio B450A oppure B450C saldabili. 
La produzione di reti e tralicci elettrosaldati può essere effettuata a partire da materiale di 
base prodotto nello stesso stabilimento di produzione del prodotto finito o da materiale di 
base proveniente da altro stabilimento. 
Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti in altro stabilimento, questi ultimi 
possono essere costituiti: 
a) da acciai provvisti di specifica qualificazione;    
b) da elementi semilavorati quando il produttore, nel proprio processo di lavorazione, 
conferisca al semilavorato le caratteristiche meccaniche finali richieste dalla norma. 
In ogni caso il produttore dovrà procedere alla qualificazione del prodotto finito, rete o 
traliccio, secondo le procedure di cui al punto 11.3.2.11. 
Ogni pannello o traliccio deve essere inoltre dotato di apposita marchiatura che identifichi il 
produttore della rete o del traliccio stesso. La marchiatura di identificazione può essere 
anche costituita da sigilli o etichettature metalliche indelebili con indicati tutti i dati necessari 
per la corretta identificazione del prodotto, ovvero da marchiatura supplementare 
indelebile. In ogni caso la marchiatura deve essere identificabile in modo permanente anche 
dopo annegamento nel calcestruzzo. 
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Laddove non fosse possibile tecnicamente applicare su ogni pannello o traliccio la 
marchiatura secondo le modalità sopra indicate, dovrà essere comunque apposta su ogni 
pacco di reti o tralicci un’apposita etichettatura con indicati tutti i dati necessari per la 
corretta identificazione del prodotto e del produttore; in questo caso il Direttore dei Lavori, al 
momento dell’accettazione della forniturain cantiere deve verificare la presenza della 
predetta etichettatura. 
Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti nello stesso stabilimento, ovvero 
in stabilimenti del medesimo produttore, la marchiatura del prodotto finito può coincidere 
con la marchiatura dell’elemento base, alla quale può essere aggiunto un segno di 
riconoscimento di ogni singolo stabilimento. 
 
Acciaio per carpenteria metallica 
Le strutture in acciaio dovranno rispondere alle norme tecniche del D.M. 14 gennaio 2008 e a 
quelle di seguito riportate: 
– D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996, “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle 
strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche”; 
– Circ. M. LL.PP. 15 ottobre 1996, n. 252 AA.GG./S.T.C., “Istruzioni per l’applicazione delle 
norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato 
normale e precompresso e per strutture metalliche di cui al D.M. 9 gennaio 1996”, 
– D.M. 4 maggio 1990, “Aggiornamento delle norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo dei ponti stradali”; 
– Circ. M. LL.PP. 25 febbraio 1991, n. 34233, “Istruzione per l’applicazione delle norme tecniche 
di cui al D.M. 4 maggio 1990”. 
– Norma tecnica C.N.R.-U.N.I. 10011-86, “Costruzioni in acciaio – Istruzioni per il calcolo, 
l’esecuzione, il collaudo e la manutenzione” 

 
A) ELEMENTI STRUTTURALI IN ACCIAIO 
L’Appaltatore dovrà comunicare per iscritto al Direttore dei lavori, prima 
dell’approvvigionamento, la provenienza dei materiali, in modo da consentire i controlli, 
anche nell’officina di lavorazione, secondo quanto prescritto dal D.M. 14 gennaio 2008, dalle 
norme U.N.I. e da altre norme eventualmente interessanti i materiali di progetto. Il Direttore 
dei lavori si riserva il diritto di far eseguire un premontaggio in officina per quelle strutture o 
parti di esse che riterrà opportuno, procedendo all’accettazione provvisoria dei materiali 
entro 10 giorni dalla comunicazione dell’Appaltatore di ultimazione dei vari elementi. Prima 
del collaudo finale l’Appaltatore dovrà presentare una relazione dell’I.I.S. o del R.I.N.A. o altro 
Ente qualificato che accerti i controlli effettuati in corso d’opera sulle saldature e relative 
modalità e strumentazioni.  
Durante le varie fasi, dal carico al trasporto, scarico, deposito, sollevamento e montaggio, si 
dovrà avere la massima cura affinché non vengano superati i valori di sollecitazione, sia 
generali, sia locali, indotti dalle varie operazioni rispetto a quelli verificati nel progetto per 
ciascuna singola fase, ad evitare deformazioni che possano complicare le operazioni finali di 
messa in opera.  
I fori che risultino disassati andranno alesati, e qualora il diametro del foro risulti superiore 
anche alla tolleranza di cui al D.M. 14 gennaio 2008, si avrà cura di impiegare un bullone di 
diametro superiore. Nei collegamenti in cui l’attrito contribuisce alla resistenza di calcolo 
dell’elemento strutturale si prescrive la sabbiatura a metallo bianco non più di due ore prima 
dell’unione. Nelle unioni bullonate l’Appaltatore effettuerà un controllo di serraggio sul 10% 
del numero dei bulloni alla presenza del Direttore dei lavori. 
 
B) ACCIAI PER STRUTTURE IN CARPENTERIA 
 
Per quanto riguarda le caratteristiche dei materiali dovranno essere rispettate le seguenti 
indicazioni: 

- Acciaio S 275 (ex Fe 430) conforme a UNI EN 10025-2 
- Bulloneria ad alta resistenza conforme per le caratteristiche dimensionali alle norme 

UNI EN ISO 4016:2002 e UNI 5592:1968 di classe 8.8 UNI EN ISO 898-1:2001 come 
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recepito all’art.11.3.4.6.1 delle NTC2008 e riportato nelle tabelle 11.3.XII.a/b (riportate 
a seguire) della suddetta normativa tecnica per le costruzioni. 

 
 
E’ consentito l’impiego di acciai e metalli diversi da quelli sopra riportati purché venga 
garantita all’opera, con adeguata documentazione teorica e sperimentale, un non minore 
livello di sicurezza dal punto di vista della resistenza statica, della resistenza a fatica e della 
durabilità. 
 
 
 
C)  ESECUZIONE DELLE STRUTTURE PRINCIPALI E SECONDARIE 
I materiali base dovranno essere forniti con certificato secondo il D.M.. LL.PP. 14/01/08 e 
dovranno essere identificabili presso il Costruttore; l’Amministrazione si riserva comunque di 
effettuare prelievi di campioni da sottoporre ad analisi chimiche e prove meccaniche con 
oneri a carico dell’Appaltatore. I costruttori della carpenteria saldata dovranno in generale 
rispettare i requisiti della norma EN 729-3 (o 729-2 se qualificati in accordo alle norme ISO-EN 
9000), con particolare riferimento ai seguenti punti: 

- disponibilità di personale addetto alle attività di saldatura competente e con 
specifica conoscenza delle normative richiamate nelle presenti prescrizioni; 

- disponibilità di attrezzature per la preparazione, la saldatura, la movimentazione ed il 
montaggio delle strutture; 

- applicazione di procedure adeguate per lo stoccaggio e l’identificazione del 
materiale base ed eventuale rintracciabilità; 

- applicazione di procedure adeguate per lo stoccaggio ed il condizionamento dei 
materiali d’apporto; 

- preparazione di un piano di fabbricazione e controlli con la raccolta delle specifiche 
di saldatura che verranno utilizzate in produzione. 

Le strutture metalliche, relativamente a trattamenti di protezione dalla corrosione delle 
strutture (zincatura a caldo e/o verniciatura per i casi in cui non sia previsto l’utilizzo di 
CORTEN) e saldature  dovranno essere eseguite sotto la insindacabile supervisione dell’Istituto 
Italiano della Saldatura IIS o altro Ente qualificato (con oneri a carico dell’Appaltatore) che 
provvederà ad eseguire i controlli non distruttivi (con oneri a carico dell’Appaltatore), aventi 
funzione di verifiche in corso d’opera, con proprio personale certificato come “Ispettore di 
saldatura e controlli”. 
 
La redazione degli elaborati grafici “esecutivi di officina” sono a carico dell’Appaltatore ed 
andranno sottoposti alla insindacabile approvazione del Direttore Lavori e dell’Istituto Italiano 
della Saldatura o altro Ente qualificato. L’Ente qualificato dovrà rilasciare, a conclusione 
lavori, una relazione che attesti la conformità dell’opera alle normative vigenti ed al presente 
Capitolato. 
 
a) Prescrizioni generali 
Tutti i metalli dovranno essere lavorati con regolarità di forme e di dimensioni, nei limiti delle 
tolleranze consentite ed in accordo con le prescrizioni della normativa specifica. Le 
operazioni di piegatura e spianamento dovranno essere eseguite per pressione; qualora 
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fossero richiesti, per particolari lavorazioni, interventi a caldo, questi non dovranno creare 
concentrazioni di tensioni residue. I tagli potranno essere eseguiti meccanicamente o ad 
ossigeno, nel caso di irregolarità queste verranno rifinite con la smerigliatrice. I fori per i bulloni 
saranno eseguiti con il trapano, oppure con punzone ma solo per spessori inferiori ai 12 mm. 
Non è consentito l’uso della fiamma ossidrica per le operazioni di foratura. 
I giunti e le unioni degli elementi strutturali e dei manufatti verranno realizzati con: 
a) saldature eseguite ad arco, automaticamente o con altri procedimenti approvati dalla 

Direzione Lavori e dall’I.I.S o altro Ente qualificato. 
b) bullonatura che verrà eseguita, dopo un’accurata pulizia, con bulloni conformi alle 

specifiche prescrizioni e fissati con rondelle e dadi adeguati all’uso; le operazioni di 
serraggio dei bulloni  dovranno essere effettuate con una chiave dinamometrica o con 
sistemi tarati di serraggio ; le verifiche dovranno essere effettuate con chiave 
dinamometria con certificato di taratura con data non anteriore ad un anno; 

La posa in opera dei manufatti comprenderà la predisposizione ed il fissaggio, dove 
necessario, di zanche metalliche per l’ancoraggio degli elementi alle superfici di supporto e 
tutte le operazioni connesse a tali lavorazioni. 
Tutte le strutture in acciaio dovranno essere realizzate in conformità alle già citate leggi e 
normative vigenti per tali opere. 
 
b) Prescrizioni particolari 
Per il montaggio delle strutture metalliche viene precisato che: 

- per le giunzioni in opera con bulloni ad alta resistenza, salvo che non sia diversamente 
specificato, devono essere applicate le leggi e le norme vigenti relative alle 
prescrizioni per l’esecuzione dei collegamenti ad attrito con bulloni ad alta resistenza. 

- Per le giunzioni in officina ed in opera realizzate mediante saldatura devono essere 
seguite le prescrizioni di seguito riportate e le istruzioni dell’Istituto Italiano della 
Saldatura o altro Ente qualificato. In caso di conflitto fra le suddette prescrizioni ed 
istruzioni e quanto previsto a progetto, l’Appaltatore comunicherà il fatto all D.L. che 
dirimerà la questione di concerto con l’Ente qualificato, il quale fornirà 
tempestivamente le proprie considerazioni sulle metodologie da seguire e interverrà in 
officina ed in cantiere secondo un programma che verrà concordato con 
l’Amministrazione e reso noto all’Appaltatore. L’ Ente qualificato effettuerà i necessari 
controlli sulle saldature a suo insindacabile giudizio sia nella quantità che nei metodi, 
ed avrà nei confronti dell’Appaltatore le stesse prerogative della Direzione Lavori di 
cui viene considerato parte integrante. 

L’Appaltatore ha quindi l’obbligo di uniformarsi alle direttive che l’IIS emanerà. 
- Salvo che non sia diversamente indicato nel progetto, il sistema di montaggio viene 

lasciato alla libera scelta dell’Appaltatore il quale, però, deve precisare già in sede di 
offerta, e concordare con il Progettista delle opere, tutti i dettagli necessari a 
chiarimento del metodo di montaggio prescelto. La Direzione Lavori potrà approvare 
o meno la metodologia proposta in funzione delle caratteristiche del progetto. Tutte 
le opere provvisionali, varianti, modifiche ed aggiunte, rinforzi, predisposizione anche 
dal punto di vista logistico (quale acquisizioni ed adeguamento delle aree di 
cantiere) od altro che si rendesse necessario per il montaggio delle strutture sono a 
carico dell’Appaltatore sia dal punto di vista progettuale che esecutivo. 

 
c) Controventature 
L’Appaltatore ha l’obbligo e l’onere di installare le eventuali controventature provvisorie, 
anche se non previste sui disegni, ma necessarie per il corretto montaggio delle strutture. 
Resta a carico dell’Appaltatore la rimozione di dette controventature provvisorie. La 
rimozione di dette controventature provvisorie di cantiere deve essere effettuata a tempo 
opportuno, facendo obbligo all’Appaltatore di informare prima l’Amministrazione e di 
rimuovere comunque sotto la propria unica e completa responsabilità. 
 
d) Tolleranze 
Salvo quanto maggiormente dettagliato nel progetto, viene ammessa la tolleranza dell’1°/°° 
(uno per mille) per ogni elemento di struttura sia verticale che orizzontale, senza che gli scarti 
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tollerati, tra elementi contigui, si sommino. Qualora ciò non si verificasse l’Appaltatore deve 
provvedere, a propria cura e spese, a tutto quanto necessario per eliminare l’inconveniente 
procedendo a controlli di verticalità, orizzontalità ed al controllo delle diagonali. 
 
e) Saldature 
Le procedure di saldatura dovranno essere certificate in conformità ai criteri del D.M. 
14/01/08 e di regola con le modalità della norma UNI-EN 288-3. Fa eccezione il procedimento 
di saldatura manuale con elettrodi a rivestimento basico omologati secondo UNI 5132. 
I saldatori dovranno essere certificati da Ente qualificato e di gradimento 
dell’Amministrazione, secondo UNI-EN 287-1 o altre normative nazionali. 

1) L’Appaltatore non può iniziare la saldatura in officina ed in cantiere senza aver 
ottenuto l’approvazione del piano di fabbricazione da parte dell’Amministrazione e 
dell’Istituto Italiano della Saldatura o altro Ente qualificato.  

2) L’Appaltatore ha l’obbligo di descrivere i procedimenti di saldatura che si intende 
adottare, il tipo di elettrodi per la saldatura manuale, fili e flussi per i procedimenti 
speciali ed il nome dei saldatori con il relativo numero di punzone, con il quale 
punzonare tutti i cordoni di saldatura eseguiti. 

3) Gli elettrodi per la saldatura manuale devono essere del tipo basico, adatti al 
materiale base, omologati secondo UNI 5132 e impiegati con corrente continua e 
con il polo positivo alla pinza. 

4) Gli elettrodi devono essere essiccati in forno a 350° C e per almeno due ore prima 
dell’uso e quindi mantenuti a 100° C, fino al momento dell’impiego, in appositi fornetti 
trasportabili. 

5) Il massimo diametro di elettrodo da usare è: 
 in piano diametro 5 mm 
 in verticale diametro 4 mm. 

6) Il flusso usato nelle saldature ad arco sommerso deve essere ben asciutto e esente da 
contaminazioni. A meno che non sia racchiuso in recipienti sigillati atti a proteggerlo 
efficacemente dall’umidità, il flusso deve essere condizionato come gli elettrodi 
rivestiti (vedere punto 4). Il flusso non fuso potrà essere recuperato e riutilizzato, 
miscelato con flusso nuovo, in percentuale 30% e 70% rispettivamente. 

7) La temperatura di preriscaldo deve essere scelta in funzione della temperatura 
ambientale, del tipo di acciaio e degli spessori in gioco, del tipo di procedimento di 
saldatura e della complessità del giunto e deve essere sufficiente a far sì che la 
durezza Vickers HV 30, nella zona termicamente alterata del metallo base, non superi 
il valore di 350 Kg/mmq. 

8) In ogni caso la temperatura di preriscaldo non deve essere inferiore ai seguenti valori: 
- Acciaio S 275  

 Spessore minore di 25 mm: 40° C con temperatura ambiente min. 0° C 
 Spessore da 25 a 50 mm: 40° C con temperatura ambiente min. 5° C 
 Spessore maggiore di 50 mm: 75° C (minimo) 

- Acciaio S 355  
 Spessore minore di 25 mm: 40° C con temperatura ambiente min. 0° C 
 Spessore da 25 a 50 mm: 75° C (minimo) 
 Spessore maggiore di 50 mm: 100° C (minimo) 

Il preriscaldo deve essere fatto anche per la saldatura di opere provvisorie e per 
l’imbastitura. 

9) Non si può saldare all’aperto quando piove né si può saldare sia all’aperto che al 
coperto quando l’atmosfera è molto umida (mattino presto, sera avanzata, dopo un 
periodo di pioggia, etc); 

10) Per le saldature in arco sommerso, è necessario far precedere la testa saldante da 
una torcia accesa per eliminare ogni traccia di umidità. Per gli altri procedimenti di 
saldatura è necessario farlo tutte le volte che le condizioni ambientali lo richiedono. 

 
Controlli sulle saldature 
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La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all’arco elettrico 
codificati secondo la norma UNI EN ISO 4063:2001. È ammesso l’uso di procedimenti diversi 
purché sostenuti da adeguata documentazione teorica e sperimentale. I saldatori nei 
procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 
287-1:2004 da parte di un Ente terzo. A deroga di quanto richiesto nella norma UNI EN 287-
1:2004, i saldatori che eseguono giunti a T con cordoni d’angolo dovranno essere 
specificamente qualificati e non potranno essere qualificati soltanto mediante l’esecuzione 
di giunti testa-testa. Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere 
certificati secondo la norma UNI EN 1418:1999. Tutti i procedimenti di saldatura dovranno 
essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1:2005. Le durezze eseguite sulle 
macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. Per la saldatura ad arco di prigionieri 
di materiali metallici (saldatura ad innesco mediante sollevamento e saldatura a scarica di 
condensatori ad innesco sulla punta) si applica la norma UNI EN ISO 14555:2001; valgono 
perciò i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A della stessa norma. Le 
prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite 
da un Ente terzo; in assenza di prescrizioni in proposito l’Ente sarà scelto dal costruttore 
secondo criteri di competenza e di indipendenza. Sono richieste caratteristiche di duttilità, 
snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona termica alterata non inferiori a 
quelle del materiale base. Nell’esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate 
le norme UNI EN 1011:2005 parti 1 e 2 per gli acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai 
inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN 
ISO 9692 1:2005. Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare 
la corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal progettista sulla base delle norme applicate 
per la progettazione. In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il 
livello C della norma UNI EN ISO 5817:2004 e il livello B per strutture soggette a fatica. 
L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, 
saranno definiti dal Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a 
parziale penetrazione si useranno metodi di superficie (ad es. liquidi penetranti o polveri 
magnetiche), mentre per i giunti a piena penetrazione, oltre a quanto sopra previsto, si 
useranno metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o ultrasuoni per i giunti testa a testa e 
solo ultrasuoni per i giunti a T a piena penetrazione. Per le modalità di esecuzione dei controlli 
ed i livelli di accettabilità si potrà fare utile riferimento alle prescrizioni della norma UNI EN 
12062:2004. Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo 
la norma UNI EN 473:2001 almeno di secondo livello.  In relazione alla tipologia dei manufatti 
realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore deve essere certificato secondo la norma 
UNI EN ISO 3834:2006 parti 2 e 4; il livello di conoscenza tecnica del personale di 
coordinamento delle operazioni di saldatura deve corrispondere ai requisiti della normativa 
di comprovata validità. I requisiti sono riassunti nel Tab. 11.3.XI di seguito riportata. La 
certificazione dell’azienda e del personale dovrà essere operata da un Ente terzo, scelto, in 
assenza di prescrizioni, dal costruttore secondo criteri di indipendenza e di competenza. 
 
In generale, le saldature dovranno essere tutte controllate visivamente al 100%; inoltre, i 
cordoni d’angolo e a parziale penetrazione dovranno essere controllati con magnetoscopia 
al 10%; i giunti a “T” a piena penetrazione dovranno essere controllati al 20% con 
magnetoscopia e al 100% con radiografie o ultrasuoni. Eventuali riduzioni o estensioni dei 
controlli saranno valutate dalla Direzione Lavori in funzione dei risultati ottenuti. Per quanto 
concerne i criteri di accettabilità dei difetti all’esame visivo e magnetoscopico si farà 
riferimento ai criteri generali contenuti nel D.M. 14/01/2008 integrati dalla norma UNI-EN 25817 
raggr. B e C. Per quanto concerne il controllo radiografico valgono le prescrizioni del 
suddetto D.M. (norme di riferimento UNI 7278 raggr. B per i giunti tesi e F per i giunti 
compressi). Nei casi di controllo a ultrasuoni, in mancanza di indicazioni precise nel D.M., si 
farà comunque riferimento alla UNI-EN 25817 Raggr. B (giunti tesi) e C (giunti compressi. 
Per l’esame con ultrasuoni di nodi tubolari saldati a piena penetrazione si farà riferimento a 
quanto indicato nella norma AWS D 1.1-96. 
1) Tutti i cordoni di saldatura devono essere punzonati con il numero del saldatore che ha 

eseguito il giunto 
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2) E’ cura dei tecnici dell’Appaltatore eseguire un accurato controllo visivo di tutti i cordoni 
di saldatura con lo scopo di verificare la correttezza dell’esecuzione, la rispondenza delle 
dimensioni del cordone di saldatura ai disegni, la presenza di eventuali difetti esterni o 
interni affioranti. 

3) Sono a totale carico dell’Appaltatore le riparazioni dei cordoni difettosi, il controllo dopo 
la riparazione e i controlli di estensione. 

4) Per i controlli non distruttivi di cordoni d’angolo a totale o parziale penetrazione vale 
quanto segue: 

- qualsiasi tipo di cricca è un difetto inaccettabile 
- per l’accettabilità dei difetti di altra natura, si fa riferimento alle norme UNI-EN e 

AWS precedentemente riportate per la tipologia di riferimento del giunto in 
questione; 

- la entità, la qualità e la dislocazione dei controlli viene decisa dall’istituto Italiano 
di Saldatura. 

5) L’Appaltatore deve facilitare il lavoro degli esecutori dei controlli non distruttivi sulle 
saldature prendendo opportuni accordi con gli stessi, tramite la D.L:, circa l’orario della 
esecuzione dei controlli stessi e mettendo a loro disposizione, a propria cura e spese, 
eventuali persone e mezzi per il sollevamento e posizionamento delle apparecchiature e 
altre attrezzature e/o ponteggi che si rendessero necessari. 

6) L’Appaltatore accetterà il giudizio sulle saldature espresso dall’Istituto Italiano della 
Saldatura 

7) Nel caso di ripetuti esiti negativi dei controlli non distruttivi sulle saldature, 
l’Amministrazione si riserva di estendere, a spese dell’Appaltatore, i controlli non distruttivi 
fino al 100%, di sospendere il lavoro di saldatura e di sostituire i saldatori dell’Appaltatore 
con altri idonei, il cui costo verrà addebitato interamente all’Appaltatore, unitamente ad 
ogni altro danno economico che dovesse derivare per ritardi nell’esecuzione del 
programma lavori. 

 
Bulloni e chiodi 
I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 4016:2002 e UNI 
5592:1968 devono appartenere alle sotto indicate classi della norma UNI EN ISO 898-1:2001, 
associate nel modo indicato nella Tab. 11.3.XII del D.M.2008. 
 
 Normali Ad alta resistenza 
Vite  4.6 5.6 6.8 8.8 10.9 
Dado 4 5 6 8 10 
 
Le tencioni di snervamento fyb e di rottura ftb delle viti appartenenti alle suddette classi 
valgono: 
 
classe  4.6 5.6 6.8 8.8 10.9 
fyb (N/mm2) 240 300 480 649 900 
ftb (N/mm2) 400 500 600 800 1000 
 
 
Art. 7 – SEMI LAVORATI 
 

 
Art. 7.1 Malte, calcestruzzi e conglomerati  
Al fine di ottenere le prestazioni richieste e riportate negli elaborati specifici, si dovranno 
seguire le indicazioni in merito alla composizione, ai processi di maturazione ed alle 
procedure di posa in opera riportate nelle norme UNI ENV 13670-1:2001 ed alle Linee guida 
per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche 
meccaniche del calcestruzzo pubblicate dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici.   
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Le proporzioni in peso sono le seguenti: una parte di cemento, tre parti di sabbia composita 
perfettamente secca e mezza parte di acqua (rapporto acqua: legante 0,5). Il legante, la 
sabbia, l’acqua, l’ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere ad una temperatura 
di 20 ± 2°C. L’umidità relativa dell’aria dell’ambiente di prova non deve essere inferiore al 
75%. Ogni impasto, sufficiente alla confezione di tre provini, è composto di: 450 g di legante, 
225 g di acqua, 1350 g di sabbia. Le pesate dei materiali si fanno con una precisione di ± 
0,5%. In base alle NTC 14.01.2008 cap.11.2, la distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di 
cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione 
del getto, ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. Il quantitativo d’acqua 
deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 
tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. Partendo dagli elementi già fissati il 
rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto in relazione 
alla resistenza richiesta per il conglomerato. L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato 
all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di aggressività. 
L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con 
modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
In particolare, i quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte 
e dei conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla 
Direzione dei Lavori o stabilite nell’elenco prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti 
proporzioni: 
a) Malta comune. 
Calce spenta in pasta 0,25/0,40 m3 

Sabbia 0,85/1,00 m3 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo). 
Calce spenta in pasta 0,20/0,40 m3 
Sabbia 0,90/1,00 m3 
c) Malta comune per intonaco civile (Stabilitura). 
Calce spenta in pasta t 0,35/0,4 m3 

Sabbia vagliata  0,800 m3 
d) Malta grossa di pozzolana. 
Calce spenta in pasta 0,22 m3 

Pozzolana grezza 1,10 m3 
e) Malta mezzana di pozzolana. 
Calce spenta in pasta 0,25 m3 

Pozzolana vagliata 1,10 m3 
f) Malta fina di pozzolana. 
Calce spenta in pasta 0,28 m3 
g) Malta idraulica. 
Calce idraulica da 3 a 5 q 
Sabbia 0,90 m3 
h) Malta bastarda. 
Malta di cui alle lettere a), b), g) 1,00 m3 
Aggiornamento cementizio a lenta presa 1,50 q 
i) Malta cementizia forte. 
Cemento idraulico normale da 3 a 6 q 
Sabbia 1,00 m3 
l) Malta cementizia debole. 
Agglomerato cementizio a lenta presa da 2,5 a 4 q 
Sabbia 1,00 m3 
m) Malta cementizia per intonaci. 
Agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q 
Sabbia 1,00 m3 
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n) Malta fine per intonaci. 
Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo straccio fino 
o) Malta per stucchi. 
Calce spenta in pasta 0,45 m3 

Polvere di marmo 0,90 m3 
p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana. 
Calce comune 0,15 m3 

Pozzolana  0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 
q) Calcestruzzo in malta idraulica. 
Calce idraulica da 1,5 a 3 q 
Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi. 
Cemento da 1,5 a 2,5 q 
Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 
s) Conglomerato cementizio per strutture sottili. 
Cemento  da 3 a 3,5 q 
Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 
 

Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà obbligata 
ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in 
base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti 
in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse, 
della capacità prescritta dalla Direzione dei Lavori, che l’Impresa sarà in obbligo di 
provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la 
manipolazione. 
La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile 
dal calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea 
consistente e bene unita. 
L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente 
pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 
In riferimento alle UNI ENV 13670-1:2001, la preparazione della malta normale viene fatta in un 
miscelatore con comando elettrico, costituito essenzialmente: 

– da un recipiente in acciaio inossidabile della capacità di litri 4,7, fornito di mezzi 
mediante i quali possa essere fissato rigidamente al telaio del miscelatore durante il processo 
di miscelazione; 

– da una paletta mescolatrice, che gira sul suo asse, mentre è azionata in un movimento 
planetario attorno all’asse del recipiente. 
Le velocità di rotazione debbono essere quelle indicate nella tabella seguente: 
 

VELOCITÀ PALETTA MESCOLATRICE 
giri/minuto 

MOVIMENTO PLANETARIO 
giri/minuto 

Bassa  140 ±  5 65 ±  5 
Alta  285 ± 10 125 ± 10 

 
I sensi di rotazione della paletta e del planetario sono opposti ed il rapporto tra le due 
velocità di rotazione non deve essere un numero intero. 
Per rendere agevole l’introduzione dei materiali costituenti l’impasto, sono inoltre da 
rispettare le distanze minime indicate tra il bordo del recipiente, quando è applicato ed in 
posizione di lavoro, e le parti dell’apparecchio ad esso vicine. 

L’operazione di miscelazione va condotta seguendo questa procedura: 
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– si versa l’acqua nel recipiente; 
– si aggiunge il legante; 
– si avvia il miscelatore a bassa velocità; 
– dopo 30 secondi si aggiunge gradualmente la sabbia, completando l’operazione in 30 

secondi; 
– si porta il miscelatore ad alta velocità, continuando la miscelazione per 30 secondi; 
– si arresta il miscelatore per 1 minuto e 30 secondi. 

Durante i primi 15 secondi, tutta la malta aderente alla parete viene tolta mediante una 
spatola di gomma e raccolta al centro del recipiente. Il recipiente rimane quindi coperto per 
1 minuto e 15 secondi; 

– si miscela ad alta velocità per 1 minuto. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad 
ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la 
minore quantità di acqua possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. 
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima 
l’impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua 
possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni 
elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per 
tutta la superficie. 
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in 
conformità alle prescrizioni contenute nel d.m. 26 marzo 1980 - d.m. 27 luglio 1985 e 
successive modifiche ed integrazioni. 
Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella 
quantità necessaria, per l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta 
e per quanto possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasto che non avessero, per 
qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli 
formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del 
loro confezionamento. 
 
Art. 7.2 Laterizi 
I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per 
l’accettazione di cui alle NTC. 14.01.2008, e alle norme europee armonizzate della serie UNI 
EN 771. 
Si intendono per laterizi materiali artificiali da costruzione, formati di argilla, contenente 
quantità variabili di sabbia, di ossido di ferro, di carbonato di calcio, purgata, macerata, 
impastata, pressata e ridotta in pezzi di forma e di dimensioni prestabilite, pezzi che, dopo 
asciugamento, vengono esposti a giusta cottura in apposite fornaci. 
I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione debbono nella massa essere scevri da sassolini e 
da altre impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; presentare alla frattura (non vetrosa) 
grana fine ed uniforme; dare, al colpo di martello, suono chiaro; assorbire acqua per 
immersione; asciugarsi all’aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi e non sfiorire sotto 
l’influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; non screpolarsi al fuoco; avere 
resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all’uso. Essi 
devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta 
compatta, omogenea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti.  
Agli effetti delle presenti norme, i materiali laterizi si suddividono in: 

a) materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le 
pianelle per pavimentazione, ecc.; 

b) materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i 
tavelloni, le forme speciali per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

c) materiali laterizi per coperture, quali i coppi e le tegole di varia forma ed i rispettivi 
pezzi speciali. 
I mattoni pieni e semipieni, i mattoni ed i blocchi forati per murature non devono contenere 
solfati alcalini solubili in quantità tale da dare all’analisi oltre lo 0.5 0/00 di anidride solforica 
(SO3). I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia 
della larghezza, salvo diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e 
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presentare, sia all’asciutto che dopo prolungata immersione nell’acqua, una resistenza allo 
schiacciamento non inferiore a 140 kg/cm2. 
 
Le caratteristiche specifiche del mattone sono riportate negli elaborati grafici e dovranno 
essere definite in accordo con la D.L. I mattoni di recupero dovranno avere caratteristiche 
analoghe a quelle dei blocchi esistenti. 

 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione 
prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. Essi dovranno mettersi in opera con le 
connessioni alterate in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno posati 
sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta defluisca 
e riempia tutte le connessioni. La larghezza delle connessioni non dovrà essere maggiore di 8 
né minore di 5 mm (tali spessori potranno variare in relazione della natura delle malte 
impiegate). I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa 
all’intonaco od alla stuccatura col ferro. Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa 
muratura dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti fra mattoni riescano 
superiori al limite di tolleranza fissato. Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene 
allineati e dovranno essere opportunamente ammorsate con la parte interna. Per le superfici 
da eseguirsi a paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 
esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli 
con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessioni orizzontali alternando con precisione i 
giunti verticali. In questo genere di paramento le connessioni di faccia vista, previa loro 
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, 
diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavature. Le sordine, gli archi, 
le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell’intradosso e le connessioni dei giunti non 
dovranno mai eccedere la larghezza di mm 5 all’intradosso e mm 10 all’estradosso. 
 
MODALITÀ DI PROVA, CONTROLLO E COLLAUDO 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i 
materiali e le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto 
o dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere 
successivamente inviati ai laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli 
utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a 
carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione.  
 
Art. 7.3 Leganti sintetici – resine  
Le resine sono sostanze vetrose ed amorfe di tipo solido-liquido, prive di un punto di fusione 
netto che subiscono, tramite somministrazione di calore, una graduale diminuzione della loro 
viscosità. A base di polimeri organici in cui un gran numero di atomi sono uniti mediante 
legami chimici primari, vengono classificate relativamente al loro comportamento 
termoplastiche e termoindurenti. L'utilizzo di detti materiali, la provenienza, la preparazione, il 
peso dei singoli componenti e le modalità d'applicazione saranno concordati con la 
D.L.dietro la sorveglianza e l'autorizzazione degli argani preposti alla tutela del bene in 
oggetto. In presenza di manufatti di particolare valore storico-artistico sarà vietato, salvo 
specifica disposizione degli elaborati di progetto, in assenza di analisi di laboratorio, di prove 
applicative o di specifiche garanzie da parte della ditta produttrice sull'effettiva irreversibilità 
dell'indurimento ed in mancanza di una comprovata compatibilità chimica, fisica e 
meccanica con i materiali edili preesistenti, utilizzare prodotti di sintesi chimica. Le 
caratteristiche dei suddetti prodotti saranno conformi alle norme UNICHIM, mentre le analisi di 
laboratorio relative alle indagini preliminari per la scelta dei materiali saranno quelle stabilite 
dalle raccomandazioni NORMAL. In particolare le caratteristiche qualitative dei legami 
organici in base alloro impiego saranno le seguenti: 

- perfetta adesione ai comuni materiali da costruzione ottenuta mediante la 
formazione di un sufficiente numero di gruppi polari capaci di stabilire legami fisici d'affinità 
con i costituenti sia minerali che organici dei materiali trattati; 

- buona stabilità alla depolimerizzazione ed all'invecchiamento; 
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- elevata resistenza all'attacco chimico operato da acque, sostanze alcaline o da altri 
tipi di aggressivi chimici; 

- limitatissimo ritiro in fase d'indurimento. 
 
Resine epossidiche 
Derivate dalla condensazione del bisfenolo A con epicloridrina, potranno essere del tipo 
solido o liquido. In combinazione con appositi indurenti amminici che ne caratterizzano il 
comportamento, potranno essere utilizzate anche miscele con cariche minerali, riempitivi, 
solventi ed addensanti, solo dietro approvazione del D.L., per lavori in cui sarà necessario 
sfruttare le loro elevatissime capacità adesive. Saranno vietati tutti i trattamenti superficiali 
che potrebbero sostanzialmente modificare l'originario effetto cromatico dei manufatti (UNI 
7097-72). Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti 
antinfortunistici sono regolati dalle norme UNICHIM. Le caratteristiche richieste in relazione allo 
specifico utilizzo (+ 20øC) sono le seguenti: 
 
Formulati per impregnazione 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 0,10% 
viscosità (a+b) mPa.s < 150 
pot life (minuti) > 60 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 35øC 
resistenza a trazione (MPa) > 50 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 1.000 
Formulati per iniezione: 
a) per lesioni inferiori a mm 1,5: 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 12% 
viscosità (a+b) mPa.s 150-400 
pot life (minuti) > 30 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 50øC 
resistenza a trazione (MPa) > 30 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 1.000 - 3.000 
b) per lesioni superiori a mm 1,5: 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 12% 
viscosità (a+b) mPa.s < 3.500-4.000 
pot life (minuti) > 30 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 50øC 
resistenza a trazione (MPa) > 50 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 3.000 
 
Formulati per betoncini: 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 0,10% 
viscosità (a+b) mPa.s > 7.000 
pot life (minuti) > 60 
assorbimento < 2% 
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punto Martens > 35øC 
resistenza a trazione (MPa) > 30 
resistenza a flessione (MPa) > 30 
resistenza a compressione (MPa) > 90 
modulo elastico a fless. (MPa) > 17.000 
 
Formulati per restauro strutture: 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 0,10% 
viscosità (a+b) mPa.s < 7.000 
pot life (minuti) > 30 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 35øC 
resistenza a trazione (MPa) > 30 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 70 
modulo elastico a fless. (MPa) > 700 
 
Formulati per incollaggi strutturali: 
Punto d'infiammabilità > 90øC 
ritiro < 0,10% 
viscosità (a+b) mPa.s < 8.000 
pot life (minuti) > 60 
assorbimento < 2% 
punto Martens > 40øC 
resistenza a trazione (MPa) > 80 
resistenza a flessione (MPa) > 50 
resistenza a compressione (MPa) > 80 
modulo elastico a fless. (MPa) > 1.000 
adesione (MPa) > 6 
 
Resine poliesteri 
 Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le loro 
anidridi, potranno essere usate sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre 
di vetro, di cotone o sintetiche o con calcari, gesso, cementi e sabbie. Anche per le resine 
poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a proposito delle 
resine epossidiche. 
Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti 
antinfortunistici sono regolati dalle norme UNICHIM. 
 
Art. 7.4  Prodotti a base di legno – Generalità 

Si intenderanno prodotti a base di legno quelli derivanti dalla semplice lavorazione e/o 
dalla trasformazione del legno e che si presenteranno sotto forma di segati, pannelli, lastre 
ecc. I prodotti verranno di seguito considerati al momento della loro fornitura ed 
indipendentemente dalla destinazione d’uso. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro 
accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per le 
prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d’uso (strutturale, 
pavimentazioni, coperture ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle 
prescrizioni del progetto. 
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Art. 7.5 Legnami e materiali derivati dal legno 

I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano 
dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al DM 30 ottobre 1912, DPR 24 dicembre 
1969, DM del 6 marzo 1986 e alle norme UNI vigenti verranno selezionati, tra le diverse 
possibilità di scelta, le qualità appartenenti alla categoria prescritta se non presenteranno 
difetti incompatibili con l’uso per cui sono destinati. 

Una classificazione commerciale e pratica, basata sulla forma, distingue i legnami in: 
– legname tondo o “tondame” 
– legname segato 
– legname lavorato a squadratura con sezione quadrata o rettangolare (travi, travicelli 

ecc.) 
– legname segato in tavolame 
– legname squadrato 
Il legname rotondo: dovrà provenire dal tronco dell’albero e non dai rami, dovrà essere 

sufficientemente diritto, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba 
uscire in alcun punto dal palo; dovrà essere scortecciato per tutta la lunghezza e 
conguagliato alla superficie; la differenza fra i diametri medi dalle estremità non dovrà 
oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 diametri. L’umidità 
massima tollerabile per questi materiali dovrà essere del 25%. 
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Il legname segato a spigolo vivo: dovrà essere lavorato e squadrato a sega con le 

diverse facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti, con gli spigoli tirati a filo vivo 
(saranno comunque ammissibili lievi tolleranze sugli smussi), senza alburno ovvero potrà essere 
tollerata la moderata presenta di alburno nel legname strutturale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano 

mozze dalla sega e si ritirino nelle sconnessure; le tavole potranno essere non refilate (ovvero 
ottenute dal solo taglio longitudinale del fusto), refilate rastremate (ovvero smussate 
seguendo la rastrematura) parallele (ovvero a spigoli paralleli) la larghezza delle tavole 
ordinarie potrà variare da 16 cm a 30 cm e da 8 cm a 15 cm per le sottomisure, la lunghezza 
varierà da 200 cm a 400 cm. 
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Il legnane squadrato, ottenuto dai fusti mediante tagli, oltre alla squadratura a spigoli vivi 
paralleli potrà dar luogo ad altri due tipi di legni: 

– legname grossolanamente squadrato a spigolo smussato lavorato a sega o ad ascia, 
dove tutte lefacce dovranno essere spianate senza essere scarnite, saranno tollerati l’alburno 
o lo smusso in misuranon maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale; 

– travi con squadratura “uso Trieste” ovvero lavorazione, eseguita su piante intere con 
unasquadratura parziale senza spigolo vivo ottenuta attraverso il processo di piallatura 
superficiale, mantenendo la conicità del tronco originario. 

I legnami per pavimentazioni siano essi listoni che tavolette dovranno necessariamente 
essere stagionati, ben piallati, esenti da nodi, fenditure, tarlature ed altri difetti che ne alterino 
l’aspetto, la durata e la possibilità di montarli a perfetta regola d’arte. 

I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima categoria, di 
struttura e fibra compatta e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di 
spaccature sia in senso radicale che circolare. Essi dovranno essere ben stagionati con un 
contenuto d’acqua non superiore al 15%; le specie ammissibili nella categoria degli infissi 
saranno elencati nelle tabelle UNI 2853-54. Tali legni dovranno presentare limitati difetti: sarà 
prescritta una densità di almeno 3 anelli per cm (con l’esclusione di alburno), non dovranno 
essere presenti nodi, cipollature, buchi, od altre malfatture palesi, dovranno, inoltre, 
presentare colore e venatura uniforme. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d’uso 
(strutturale, pavimentazioni, coperture ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente 
capitolato ed alle prescrizioni del progetto. 

I segati di legno dovranno essere forniti in opera conformemente alle norme UNI vigenti 
(in particolare UNI EN 844). A complemento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli 
relativi alla destinazione d’uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10 mm; tolleranze sullo spessore: ± 2 mm; 
(misuratasecondo la norma UNI EN 1313); 

– umidità non maggiore del 15%, (misurata secondo la norma UNI 8829); 
– difetti visibili ammessi.................................................., misurati secondo...............................; 
– difetti da essiccazione .........................................., (misurati secondo la norma UNI 8947); 
– qualità di essiccazione ......................................... (valutata secondo la norma UNI 9030); 
– trattamenti preservanti con metodo....................................................................................... 

comunque resistenti ai .......................................................... , misurati secondo............................ 
impregnato con sostanza protettiva contro parassiti del legno e sostanze ignifughe 
........................... 

Pannelli di fibre di legno (legni ricostruiti o rigenerati) 
1) Pannelli con struttura uniforme: tenuta strutturale che si otterrà mediante feltratura 

delle fibre (legno tondo debole e residuo delle segherie) ed azione adesiva delle forze 
leganti proprie del legno o di collanti aggiunti (resine sintetiche o resine naturali). Il materiale 
dovrà risultare omogeneo, con proprietà meccaniche uniformi nelle varie direzioni. Detti 
pannelli potranno essere del tipo extraduro (fabbricati per via umida), duro (fabbricati per via 
umida o per via semi secca) entrambi molto resistenti utilizzabili anche per la fabbricazione di 
travi composte; semiduro (fabbricati per via secca) e/o porosi (fabbricati per via umida) da 
impiegare per pareti isolanti e tramezzi leggeri. 

2) Pannelli MDF (Medium Density Fibreboard): pannelli a base di fibra di legno. Le fibre 
verranno essiccate in misura maggiore che nei pannelli di media durezza. La struttura si 
presenterà contemporaneamente fine e fitta su tutta la sezione, i pannelli possono venire 
lavorati e rivestiti come il legno massiccio. 

I pannelli di fibre dovranno essere forniti in opera conformemente alle norme UNI vigenti 
(in particolare UNI EN 316 e UNI EN 622). A complemento di quanto specificato nel progetto, 
o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si intendono forniti con le seguenti 
caratteristiche: 
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– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 3 mm; tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm; 
(misurate secondo la norma UNI EN 9363); 

– umidità non maggiore dell’8%, misurata secondo 
........................................................................ ; 

–  massa volumica:   per tipo tenero, minore di 350 kg/m³; 
     per tipo semiduro, tra 350 e 800 kg/m³; 
     per tipo duro, oltre 800-1000 kg/m³, 
     per tipo extraduro, oltre 1000 kg/m³, 
(misurata secondo la norma UNI EN 323). 
La superficie potrà essere: 
– grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura)  
– levigata (quando ha subito la levigatura) rivestita su una o due facce mediante: 

(placcatura, carte impregnate, smalti altro).  
– impregnata con prodotti protettivi contro l’attacco di parassiti del legno– impregnata 

con prodotti ignifughi  
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
– assorbimento di acqua di .................................... massimo ................................................... 

(misurato secondo la norma UNI EN 382); 
– rigonfiamento dello spessore dopo immersione in acqua .................................................. 

massimo.......................................,(misurato secondo la norma UNI EN 317); 
–  resistenza a trazione di ................................. minimo ....................................................…..... 

(misurata secondo la norma UNI EN 319); 
–  resistenza a compressione di .................................... minimo 

................................................................(misurata secondo la norma UNI ISO 3132 e UNI ISO 3787 
– resistenza a flessione di ....................................... minimo .................. .................................... 
– (misurata secondo la norma UNI EN 1058). 
Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. 

Indicare i valori di accettazione ed i metodi di controllo per ogni singola tipologia di pannello, 
facendo riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti ed in loro mancanza a quelle della 
letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

Pannelli di particelle (lastre di agglomerato ligneo) 
Pannelli di particelle pressati piani: pannelli a base di trucioli di legno tondo o legno per 

uso industriale legati per mezzo di resine sintetiche, l’orientamento dei trucioli sarà parallelo al 
piano del pannello. I pannelli potranno essere monostrato o multistrato (normalmente a 3 o a 
5 strati) entrambi i tipi dovranno essere rifiniti con squadratura dei bordi e levigatura. Al fine di 
migliorare la resistenza alla flessione e il modulo di elasticità i pannelli dovranno contenere 
particelle dello strato di copertura più piatte; 

Pannelli di particelle a estrusione: pannelli, legati con resine sintetiche, nei quali 
l’orientamento delle particelle dovrà, prevalentemente, essere verticale al piano. I pannelli 
potranno essere monostrato (pannelli non rivestiti) o multistrato con rivestimento costituito da 
sfogliati, pannelli di fibre dure, materiali multistrato o sintetici contenenti fibre di vetro; 

Pannelli di particelle legate con leganti minerali: pannelli composti da miscela ad alta 
compressione composta per il 25% circa del peso da particelle di legno e per il 65% da 
leganti minerali (cemento Portland, magnesite o gesso), acqua, additivi (acceleranti di 
indurimento) ed eventuali materiali inerti. I pannelli potranno essere forniti grezzi non trattati o 
rivestiti con fogli di materiale sintetico, vernici disperdenti od intonaci di malta (UNI EN 633-
634, UNI EN 1128, UNI EN 1328); 

Pannelli OSB (Oriented Strand Board): pannelli a base di particelle di legno con trucioli 
grandi, relativamente lunghi e orientati. L’orientamento delle particelle sarà ottenuto 
mediante speciali dispositivi di distribuzione longitudinalmente o trasversalmente alla 
direzione di fabbricazione del pannello; nel caso di struttura a tre strati l’orientamento delle 
particelle dell’anima solitamente trasversale e delle particelle dello strato di copertura 
parallelo alla direzione di fabbricazione. 
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I pannelli di particelle dovranno essere forniti in opera conformemente alle norme UNI 
vigenti (in particolare UNI EN 309 e UNI EN 312). A compimento di quanto specificato nel 
progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si intenderanno forniti con le seguenti 
caratteristiche: 

– tolleranze sulle lunghezza e larghezza: ± 5 mm; 
– tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm; 
– umidità del 10% ± 3%; 
– massa volumica: ....................................... kg/m³; misurata secondo la norma UNI EN 323; 
– superficie: grezza o; levigata o; rivestita con ....................................................................... ; 
– resistenza al distacco degli strati esterni ..................................................... N/mm² minimo. 
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
– rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12% massimo (oppure 16%), misurata 

secondo la norma UNI EN 317; 
– assorbimento d’acqua......% massimo, misurato secondo ......................... ; 
–  resistenza a flessione di ...... N/mm² minimo, misurata secondo ................ ; 
– impregnato con prodotti protettivi contro l’attacco di parassiti del legno. ; 
– impregnato con prodotti ignifughi .............................................................. ; 
Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. 

Indicare i valori di accettazioneed i metodi di controllo per ogni singola tipologia di pannello, 
facendo riferimento alle norme UNI e/o CNR esistentied in loro mancanza a quelle della 
letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

Pannelli di legno compensato 
1) multistrato: pannelli con struttura simmetrica composta da un numero di fogli di 

piallaccio (spessore da 2/10 mm a 3 mm) dispari (a partire da 3 strati), in caso di numero pari i 
due fogli interni dovranno essere disposti paralleli alla fibratura; le direzioni delle fibratura 
dovranno essere ruotate reciprocamente in modo perpendicolare. Per usi di tipo strutturale 
dovranno essere utilizzati pannelli di tipo bilanciato spessore minimo 22 mm, con struttura 
simmetrica composta da almeno 7 fogli di piallaccio. Il compensato multistrato con almeno 5 
strati e spessore superiore a 12 mm è denominato multiplex. Le facce esterne dei pannelli 
potranno anche essere rivestite con fogli di legno pregiato, così da migliorare l’aspetto 
estetico del manufatto: l’accoppiamento con tali strati di finitura è detto anche 
impiallacciatura. 

 
 
  
 
 
 
 
 
2) A liste e listelli “paniforti”: realizzato incollando (mediante resine sintetiche) almeno 

uno sfogliato di copertura su ogni lato ed un foglio centrale su liste o listelli di legno massello 
disposti uno affianco all’altro; lo spessore varia da 10 mm a 45 mm. Gli strati saranno disposti 
perpendicolarmente tra loro. Sui due lati dello strato centrale dovrà essere posto uno 
sfogliato di copertura (pannello a 3 strati) ovvero uno strato di isolante e uno sfogliato di 
copertura (pannello a 5 strati). L’anima del compensato a liste sarà formata da liste di legno 
massiccio segate larghe da 24 mm a 30 mm; mentre quella del compensato a listelli sarà 
costituita da strisce di sfogliato disposte a coltello con uno spessore compreso tra 50 mm e 80 
mm. 

Per i compensati multistrato e per i paniforti le definizioni, le classificazioni, la 
composizione, le caratteristiche, i difetti, le dimensioni e gli impieghi saranno contemplati 
nelle norme UNI vigenti (UNI EN 313). A complemento di quanto specificato nel progetto, o 
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negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si intenderanno forniti con le seguenti 
caratteristiche: 

tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm; tolleranze sullo spessore: ± 1 mm; 
(misurate secondo la norma UNI EN 315); 

– umidità non maggiore del 12%, misurata secondo .............................. ; 
–  numero di strati ................................................................................................................. ; 
– finitura esterna ................................................................................................................... ; 
– grado di incollaggio ........................ (da 1 a 10), (misurato secondo UNI EN 314-1 e UNI 

EN 314-2). 
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 
– resistenza a trazione ........................................... N/mm², (misurata secondo la norma UNI 

6480); 
– resistenza a flessione statica ................. N/mm² minimo, (misurata secondo la norma 

UNI EN 1072); 
– impregnazione degli sfogliati con prodotti protettivi contro l’attacco di parassiti del 

legno e sostanze ignifughe; 
– impregnazione degli sfogliati con prodotti ignifughi .................................................... . 
Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. 

Indicare i valori di accettazione ed i metodi di controllo per ogni singola tipologia di 
compensato, facendo riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti ed in loro mancanza a 
quelle della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

 Legno lamellare incollato 
Il legno lamellare disponibile sotto forma di travi, di pannelli in multistrati o di sezioni 

sagomate di varia natura proveniente dalle migliori zone di accrescimento (con raccordi fra 
le parti mediante piccoli raggi di curvatura il raggio non può essere inferiore a 160 volte lo 
spessore della lamella di specie resinosa e 200 volte per lamelle di specie dure) dovrà essere 
fornito in opera conformemente alle norme UNI (in particolare UNI EN 386-397, UNI EN 390-392 
e UNI EN 1194) e/o CNR vigenti ed in loro mancanza quelle della letteratura tecnica (in primo 
luogo le norme internazionali ed estere). 

Ogni pezzatura dovrà essere selezionata qualitativamente e dimensionalmente, 
stagionata, giuntata di testa e piallata sulle quattro facce, formando le lamelle nelle misure 
richieste dagli elaborati di progetto. Le lamelle, (di norma spessore £ di 5 cm, larghezza £ di 
25 cm, area massima 60 cm² per specie resinose, 40 cm² per specie dure) assemblate per 
incollaggio eseguito con collanti di tipo strutturale (a base di resorcina formaldeide o di 
urea), dovranno essere del tipo impregnato con sostanze atte a garantire l’assoluta 
inattaccabilità da parte di insetti, funghi, agenti atmosferici e chimici. Le strutture portanti 
dovranno, grazie all’elevata coibenza termica, impedire la creazione di ponti termici ed 
eliminare fenomeni di condensa. 

Le caratteristiche tecniche richieste al legno lamellare sono: 
– categorie di legnami utilizzati: resinoso o duro di I° e II° categoria; 
– giunzione longitudinale: fitta dentellatura “a pettine” o “a becco di flauto” sfalsata 

nell’altezza della sezione complessiva; 
– colle utilizzate: colle alla resorcina-formolo (per strutture esposte agli agenti 

atmosferici) o all’ureaformolo; 
– trattamenti antimuffa, fungicida, antiparassitario; 
– resistenza al fuoco: classe 30/120; 
– rapporto altezza/base: £ 10. 
Le tensioni ammissibili dichiarate dal produttore dovranno essere quelle riportate in 

tabella. 
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Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le 

seguenti prove: 
- di delaminazione; 
- di resistenza a taglio delle superfici di incollaggio; 
- di controllo degli elementi; 
- laminati verticalmente; 
- controllo delle sezioni giuntate. 

La determinazione della resistenza a taglio e delle proprietà meccaniche perpendicolari alla 
fibratura e di altre proprietà fisiche e meccaniche saranno effettuate secondo le prescrizioni 
di cui alle norme UNI EN 408. 
 
 
 Art. 7.6 Materiali per pavimentazione e rivestimenti - Generalità 
Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli che potranno essere utilizzati per realizzare 
lo strato di rivestimento dell’intero sistema di pavimentazione. Per la realizzazione di 
integrazioni parziali o totali del sistema di pavimentazione si rinvia all’articolo specifico 
inerente l’esecuzione delle pavimentazioni. 
I prodotti verranno di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai 
fini della loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 
seguito indicate. Tutti i prodotti dovranno essere contenuti in appositi imballi ed 
accompagnati da schede informative. I manufatti, prima della posa, andranno 
attentamente controllati avendo l’accortezza di mischiare i materiali contenuti in più imballi o 
appartenenti a lotti diversi. 
 
Art. 7.7 Colori e vernici - Generalità 
Dovrà essere fatto obbligo all’appaltatore di utilizzare colori e vernici di recente produzione, 
che non presentino fenomeni di sedimentazione o di addensamento, gelatinizzazioni o di 
qualsiasi altro difetto. 
Dovranno essere forniti in cantiere in recipienti sigillati recanti l’indicazione della ditta 
produttrice, il tipo, la qualità, le modalità d’uso e di conservazione del prodotto nonché la 
data di scadenza. L’appaltatore dovrà aprire i contenitori solo al momento dell’utilizzo ed in 
presenza della D.L. che avrà l’obbligo di controllarne il contenuto. La stessa D.L. potrà 
procedere anche a lavori iniziati a ulteriori controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura. I prodotti, se non diversamente richiesto da indicazioni di progetto e/o prescrizioni 
della D.L., dovranno essere pronti all’uso (ad eccezione delle eventuali diluizioni previste dalle 
ditte produttrici seguendo i rapporti indicati o le specifiche prescrizioni della D.L.); dovranno 
assolvere le funzioni di protezione e/o decorazione, conferire alle superfici l’aspetto previsto 
dal progetto e mantenere tali proprietà nel tempo. 
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Per quanto riguarda i prodotti per la tinteggiatura di strutture murarie saranno da utilizzarsi 
esclusivamente, se non diversamente specificato, prodotti non pellicolanti secondo le 
definizioni delle norme UNI 8752-8758 recepite anche dalla raccomandazione NorMaL 04/85. I 
prodotti da utilizzarsi dovranno, in ogni caso, avere ottima penetrabilità, compatibilità con il 
supporto, garantendogli buona traspirabilità; tali caratteristiche dovranno risultare 
indiscutibilmente prevalenti rispetto alla durabilità dei cromatismi. 
Secondo la norma UNI/EDL 8752 si intendono con i termini: 

- pittura: rivestimento riportato filmogeno avente potere coprente dotato di proprietà 
protettive e decorative ed eventualmente di proprietà tecniche particolari; 

- tinta rivestimento riportato non filmogeno avente potere coprente dotato di proprietà 
decorative e non necessariamente di proprietà protettive o proprietà tecniche 
particolari; 

-  vernice: rivestimento riportato filmogeno trasparente, incolore o colorato. 
Tutti i prodotti dovranno essere conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti. 
In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità e compatibilità con il 
supporto, così da garantire una buona traspirabilità. Tali caratteristiche dovranno risultare 
prevalenti rispetto alla durabilità dei cromatismi. 
Nel caso in cui si proceda alla tinteggiatura e/o verniciatura di fabbriche, ovvero manufatti di 
dichiarato interesse storico, artistico, archeologico, o documentario posti sotto tutela, o su 
manufatti soggetti ad interventi di conservazione e restauro, sarà obbligo procedere dietro 
specifica autorizzazione della D.L. e degli organi competenti. In questi casi dovrà essere 
assolutamente vietato utilizzare prodotti a base di resine sintetiche senza una specifica 
autorizzazione della D.L., ovvero degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di 
intervento. 
Per i prodotti di comune impiego dovranno essere osservate, salvo diverse precisazioni, le 
seguenti prescrizioni: 
a) olio di lino cotto: l’olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore bruno 
rossastro perfettamente limpido, un odore forte ed amarissimo al gusto, essere scevro da 
adulterazioni con olio minerale, olio di pesce ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito né 
essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà essiccare 
completamente nell’intervallo di 24 ore. L’acidità massima ammessa dovrà essere in misura 
del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura di 15 °C presenterà una densità 
compresa fra 0,91 e 0,93; 
b) acquaragia (senza essenza di trementina): solvente apolare usato come diluente di altri 
solventi o di vernici, o come solvente per resine sintetiche. Dovrà essere limpida, incolore, di 
odore gradevole e molto volatile. La sua densità a 15 °C dovrà essere di 0,87. È consigliabile il 
suo uso in ambiente aerato; 
c) bianco di zinco: il bianco di zinco dovrà presentarsi come polvere finissima, bianca, 
costituita da ossido di zinco, non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di 
solfato, né più del 1% di altre impurità; l’umidità non dovrà superare il 3%. Dovrà essere 
utilizzato principalmente nella preparazione di prodotti vernicianti per interni; 
d) bianco di titanio: biossido di titanio dovrà presentare un ottimo potere coprente e 
opacizzante, normalmente presente nella quasi totalità dei prodotti vernicianti in tinta 
bianca;  
e) latte di calce: il latte di calce dovrà essere ricavato dal filtraggio di una soluzione 
particolarmente acquosa ottenuta stemperando accuratamente grassello di calce fino ad 
ottenere una miscela liquida e biancastra. Vi si potrà aggiungere la quantità di nero fumo 
strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. Per tinteggi, scialbatura o velature su 
murature di particolare valore storico- artistico dovrà essere vietato ricavare il latte di calce 
stemperando calce idrata in polvere. 
 
Art. 7.8 Tinte 
 
TINTE ALLA CALCE 
Dovranno costituirsi di un’emulsione di calce idrata in fiore o di grassello di calce in cui 
verranno stemperati pigmenti inorganici naturali a base di terre coloranti, carbonati ed ossidi 
di ferro l’indurimento e la stabilizzazione della tinta avverrà mediante reazione con anidride 
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carbonica dell’aria che produrrà, con la simultanea cessione di acqua, un calcare 
similmente a quanto avviene per gli intonaci di calce area. Per ottenere un’omogenea 
dispersione dei colori i pigmenti (precedentemente calibrati sulla tinta voluta) dovranno 
essere prima miscelati a secco e poi, preventivamente, messi in bagno in una quantità 
d’acqua pari a circa il doppio del loro volume, lasciandoli riposare per ore. I pigmenti, prima 
di aggiungerli al latte di calce dovranno obbligatoriamente essere passati attraverso un 
setaccio, in modo da eliminare eventuali grumi. L’aderenza alle malte potrà essere migliorata 
con additivi quali colle artificiali, animali e vegetali o con limitate quantità di resina acrilica in 
emulsione acquosa (massimo 5- 10%). I suddetti additivi, ovvieranno a difetti come il 
dilavamento e lo spolverio, aumentando la durata e la resistenza della calce in presenza di 
inquinamento atmosferico. 
Le tinte alla calce potranno essere applicate anche su pareti intonacate di fresco; in questo 
caso come pigmenti dovranno essere utilizzate terre naturali passate al setaccio. Per 
interventi conservativi si potrà ricorrere a velature di tinte a calce fortemente stemperate in 
acqua in modo da affievolire il potere coprente, rendendo la tinta trasparente. 
 
TINTE AI SILICATI 
Dovranno costituirsi di un legante a base di silicato di potassio, di un silicato di sodio o da una 
miscela di entrambi gli elementi e da pigmenti esclusivamente inorganici (per lo più ossidi di 
ferro) trattati in maniera da essere stabili all’acidità ambientale. La tinta ai silicati potrà essere 
stesa, in linea generale, su qualunque tipo di supporto (escluso il gesso in ogni sua forma, 
intonaco, cartongesso ecc.), purché questo si presenti asciutto e accuratamente spolverato 
e a patto che si dispongano, a seconda della natura e dello stato di conservazione dello 
stesso, differenti ed idonei trattamenti preliminari. Per ovviare ai problemi di applicazione 
legati ai sistemi di coloritura ai silicati non stabilizzati sarà consigliabile l’utilizzo di tinte 
costituite da silicato di potassio in soluzione stabilizzato ed idrofobizzato. Queste tinte si 
differenzieranno da quelle tradizionali in quanto conterranno, oltre all’agente silicato di 
potassio legante, una dispersione sintetica resistente agli alcali, cariche, additivi reologici e 
antibiodeteriogeni; la quantità totale di sostanze organiche potrà raggiungere al massimo il 
5% del peso, con riferimento al peso totale del prodotto finito. La dispersione sintetica 
contenuta in queste tinte organosilicatiche non darà vita a pellicola e perciò non sarà 
considerata agente legante. La dispersione sintetica avrà soltanto una funzione reologica e 
protettiva subito dopo l’applicazione della tinta fino a che la “silicificazione” non progredisce 
in modo sufficiente. Sovente in questa seconda tipologia di tinta ai silicati non si fa uso di 
pigmenti bianchi (con elevato potere coprente) di conseguenza risultando semitrasparenti 
potranno rilevarsi valide alternative alla tinta alla calce specialmente in ambienti esterni 
particolarmente aggressivi sia dal punto di vista climatico che atmosferico. 
Nel caso in cui non si aggiungano i pigmenti queste miscele acquose (massima diluizione 
50%) di silicati di potassio in soluzione stabilizzati ed idrofobizzati potranno rilevarsi buoni 
prodotti impregnanti con funzioni di consolidamento e protezione specialmente per intonaci 
e laterizi. Di norma il tempo di essiccamento superficiale o al tatto (a +20 °C e 65% di UR) sarà 
di circa 2 ore, mentre ne occorreranno 24 per l’essiccamento in profondità.  
Il legame chimico che si istituirà tra tinta ed intonaco sottostante è stabile, la tintura non 
risulterà soggetta a degradi di sfogliamento anzi, agirà da consolidamento del supporto. Le 
caratteristiche che dovranno possedere tali tinte saranno: 
– ottima adesione al supporto; 
– buona permeabilità al vapore; 
– resistenza all’acqua; 
– resistenza ai raggi ultravioletti; 
– resistenza alle muffe; 
– invecchieranno per progressiva erosione e dilavamento superficiale. 
Le suddette tinte dovranno essere applicate a temperatura minima +8 °C massima +35 °C; 
umidità relativa dell’ambiente massima 85% e temperatura del supporto minima +5 °C 
massima +40 °C. 
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Art. 7.9 Pitture 
Le pitture dovranno di norma, costituirsi da un pigmento, un veicolo o legante, un diluente e 
un seccante. In taluni casi, al composto, potrà essere aggiunto un antifermentativo o degli 
antimuffa. Il pigmento dovrà essere, generalmente, di origine inorganica o artificiale. Il potere 
coprente richiesto alle pitture sarà determinato dal pigmento e dalle cariche. 
 
PITTURE A COLLA O TEMPERA 
Dovranno costituirsi di sospensioni acquose di pigmenti, cariche (calce, gesso, carbonato di 
calcio finemente polverizzati), e leganti a base di colle naturali (caseina, colla di pesce, latte, 
colla di farina ecc.) o sintetiche (colle viniliche, acriliche o di altro tipo di sintesi). Dovranno 
essere, preferibilmente, utilizzate su pareti interne intonacate perfettamente asciutte. In 
relazione alle modalità realizzativi questa pittura potrà essere suddivisa in tre tipi: quella che si 
ottiene “stemperando” i colori in acqua e aggiungendo in un secondo momento il legante 
(ovvero la colla); quella che si ottiene tinteggiando con pigmenti precedentemente 
stemperati in acqua e poi a soluzione asciutta vaporizzando soluzioni molto diluite di colla e 
quella ottenuta dalla stesura della miscela ottenuta dall’impasto unico di colla colori ed 
acqua. 
Il prodotto utilizzato, in ogni caso, dovrà possedere buona adesività al fine di eliminare lo 
scrostamento al contatto, buon potere coprente permettere sia la sovrapposizione dei colori 
sia, gli eventuali ritocchi, buona resistenza all’azione dell’acqua e dell’umidità, soprattutto se 
estesa all’esterno, brillantezza di colore e resistenza nel tempo. 
 
PITTURE AD OLIO 
Potranno comporsi di oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti. Rispetto alla 
tinteggiatura a tempera, dovrà presentare una maggiore elasticità e quindi capacità di 
seguire le eventuali deformazioni del fondo e presentare, inoltre, notevole impermeabilità e 
capacità di ritocco senza che i colori si mescolino tra loro in modo incontrollabile. Dovranno 
possedere un alto potere coprente, risultare resistenti all’azione degradante dell’atmosfera, 
delle piogge acide, dei raggi ultravioletti. 
 
PITTURE CEMENTIZIE 
Si comporranno di sospensioni acquose di cementi bianchi, resine acriliche in emulsione, 
cariche micronizzate, pigmenti inorganici ed additivi chimici (antialga e antimuffa) in polvere. 
Dovranno essere preparate in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di presa. 
L’applicazione dovrà concludersi entro 30 minuti dalla preparazione, prima che avvenga la 
fase di indurimento. Terminata tale fase sarà fatto divieto diluirle in acqua per eventuali 
riutilizzi. Il film essiccato di queste pitture, presenterà una bassa porosità che lo renderà 
particolarmente indicato per il trattamento e la protezione di strutture in cemento armato, 
dall’azione aggressiva dell’anidride carbonica. Inoltre il suo basso assorbimento d’acqua 
permette di preservare i supporti dall’azione di usura dovuta all’azione di “gelodisgelo”. 
Il tipo di finitura satinata permetterà di uniformare l’aspetto cromatico di getti non omogenei 
di calcestruzzo senza coprirne il disegno. Nel caso in cui si proceda alla tinteggiatura di 
fabbriche come manufatti di dichiarato interesse storico, artistico, archeologico, o 
documentario posti sotto tutela, ovvero su manufatti sottoposti ad interventi di conservazione 
e restauro, l’utilizzo di pitture cementizie dovrà essere vietato. 
 
PITTURE EMULSIONATE 
Emulsioni o dispersioni acquose che si costituiranno di pigmenti organici o inorganici, di 
cariche (carbonati di calcio, silicati di alluminio, polveri di quarzo ecc.) e da additivi sospesi in 
una resina sintetica (acrilica o acetoviniliche-versatiche). Poste in commercio come paste 
dense, da diluirsi in acqua al momento dell’impiego, dovranno essere in grado di realizzare 
sia forti spessori sia film sottilissimi. Potranno essere utilizzate su superfici interne ed esterne, in 
questo ultimo caso dovranno possedere una spiccata resistenza all’attacco fisico-chimico 
operato dagli agenti inquinanti. Queste pitture dovranno risultare impermeabili ed il loro 
degrado avverrà per filmazione od spogliamentospellatura. 
Dovranno essere applicate con maestria e possedere colorazione uniforme. Potranno essere 



 48

applicate anche su calcestruzzi, legno, cartone ed altri materiali. Non dovranno mai essere 
applicate su strati preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti 
al supporto.  
 
IDROPITTURA (PITTURA ALL’ACQUA, PITTURE LAVABILI) A BASE DI COPOLIMERI ACRILICI 
Pitture in cui il legante dovrà essere costituito da una dispersione acquosa di resine sintetiche 
(soprattutto copolimeri acrilici) con pigmenti che potranno essere organici ad alto potere 
coprente o inorganici (ad es., farina di quarzo, caolino, biossido di titanio ecc.) comunque 
molto coprenti con l’aggiunta di additivi reologici ed antimuffa. Questo consentirà di dare 
luogo a coloriture “piatte” con un effetto “cartonato”. Le cariche dovranno essere costituite 
da materiali inerti, stabili rispetto all’acidità degli ambienti inquinanti. Le caratteristiche 
principali di questa pittura saranno: aspetto opaco-serico, ottima adesione al supporto, 
insaponificabile, ottimo potere riempitivo, resistenza agli alcali ed agli agenti aggressivi 
dell’inquinamento, resistenza all’attacco di funghi, muffe e batteri, superlavabile (resiste ad 
oltre 500 cicli di spazzola), eccellente stabilità di tonalità delle tinte e non ingiallente, 
resistenza ai raggi ultravioletti. Questo tipo di pittura risulterà idonea su intonaco civile di 
malta bastarda, cementizia o equivalente, intonaco a gesso, nuovo o già rivestito con altre 
pitturazioni (previa preparazione con pulizia ed applicazione di idoneo fissativo uniformante 
e/o consolidante), elementi prefabbricati in conglomerati cementizi a superficie compatta, 
uniforme e piana, legno truciolare. Nel caso in cui si proceda alla tinteggiatura di manufatti 
di chiaro interesse storico, artistico, archeologico, o documentario posti sotto tutela, se non 
diversamente specificato dalla D.L., dovrà essere vietato l’utilizzo di idropitture acriliche. 
 
BOIACCA PASSIVANTE 
Boiacca passivante anticarbonatante, pennellabile per la protezione dell’armatura di 
strutture in cemento armato normalmente caratterizzata da colori vivaci (arancio, azzurro, 
verde ecc.). Il prodotto potrà essere monocomponente, esente da nitrati, da miscelare con 
sola acqua (quantità variabile tra 0,3 e 0,5 l/kg), o bicomponente (A = miscela di cemento o 
leganti idraulici ad elevata resistenza, polveri silicee con idonea curva granulometrica, 
inibitori di corrosione, B = polimeri in dispersione acquosa; rapporto tra A e B variabile da 2:1 a 
3:1); in ogni caso le caratteristiche minime della boiacca dovranno essere: adesione 
all’armatura ed al cls > 2,5 N/mm², resistenza alla nebbia salina dopo 120 h nessuna 
corrosione, pH > 12, tempo di lavorabilità a 20 °C e 50% U.R. circa 40-60 min, temperatura 
limite di applicazione tra +5 °C e +35 °C, classe 0 di reazione al fuoco. Lo strato minimo di 
protezione di tale pittura dovrà essere di almeno 1 mm. 
 
Art. 7.10 Vernici 
Per vernice dovranno intendersi tutti gli impregnanti, i consolidanti e gli idrorepellenti; in 
genere utilizzati su legno, pietre naturali, cemento armato a vista, intonaci e su altri supporti 
murari quando si vorrà aumentarne la consistenza l’impermeabilità o l’idrorepellenza. I 
prodotti vernicianti dovranno essere classificati in rivestimenti incorporati (impregnanti 
superficiali: idrorepellenti, consolidanti, mordenti e primer per supporti in legno, conglomerati 
legati con calce e/o cemento come intonaci cementi decorativi e calcestruzzi) e rivestimenti 
riportati (smalti, flatting, “pitture”). 
 
VERNICI NATURALI E SINTETICHE 
Le vernici dovranno creare una pellicola trasparente, lucida od opaca. Di norma si 
otterranno per sospensioni di pigmenti e delle cariche (talco, quarzo, caolino ecc.) in 
soluzioni organiche di resine naturali (coppale, colofonia, trementina benzoino, mastice ecc.) 
o sintetiche, (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliuretani, 
poliesteri, fenoliche, siliconiche ecc.). La percentuale di veicolo (legante + solvente) dovrà di 
norma essere pari al 50%, nel caso di verniciature per esterno, la composizione dovrà essere: 
40% di pigmento e 60% di veicolo caratterizzato da resistenze particolari agli agenti 
atmosferici ed agli agenti alcalini. Le vernici per gli interni dovranno essere a base di essenza 
di trementina e gomme pure di qualità scelte; disciolte nell’olio di lino dovranno presentare 
una superficie brillante. Dovrà essere fatto divieto l’impiego di gomme prodotte da 
distillazione. 
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Di norma le vernici essiccheranno con rapidità formando pellicole molto dure. Dovranno 
essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce ed agli urti; essere utilizzate dietro precise 
indicazioni della D.L. che dovrà verificarne lo stato di conservazione una volta aperti i 
recipienti originali. 
 
SMALTI 
Prodotti di natura vetrosa composti da silicati alcalini: alluminio, piombo, quarzo, ossido di 
zinco, minio ecc.; si utilizzeranno per eliminare la porosità superficiale della ceramica e/o per 
decorarla. All’interno di questa categoria rientreranno anche gli smalti sintetici: miscele di 
resine termoindurenti sciolte in acquaragia insieme ai pigmenti; queste sostanze dovranno 
possedere forte potere coprente, avere le caratteristica di essiccare in poche ore (intorno 
alle 6 ore), facilità di applicazione, luminosità e resistere agli urti per diversi anni anche 
all’esterno. 
 
VERNICE ANTIRUGGINE E ANTICORROSIVE 
Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da proteggere ed alle condizioni ambientali. 
Il tipo di vernice da impiegare su ferro e sue leghe dovrà essere indicato dalla D.L., se non 
diversamente specificato si intenderà a base di resine gliceroftaliche a caucciù clorurato, 
plastificanti in saponificabili e pigmenti inibitori della corrosione, fosfato basico di zinco ed 
ossido di ferro rosso. La vernice dovrà risultare sovraverniciabile (entro sei-otto giorni 
dall’applicazione) con pitture a smalto oleosintetiche, sintetiche e al clorocaucciù. 
L’applicazione di tale vernice potrà avvenire sia a pennello (consigliata) sia a rullo, in 
entrambi i casi lo spessore minimo di pellicola secca per strato dovrà essere di 25 mm, 
ottenibile da pellicola umida di 70-80 mm mentre lo spessore massimo sarà di 40 mm, 
ottenibile da pellicola umida di 110-120 mm. 
 
Art. 7.11 Additivi 
Gli additivi per malte e calcestruzzi dovranno essere sostanze chimiche che, aggiunte in dosi 
calibrate, risulteranno capaci di modificarne le proprietà (lavorabilità, impermeabilità, 
resistenza, durabilità, adesione ecc.). Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il 
nome del produttore, la data di produzione, le modalità di impiego. Gli additivi dovranno, 
inoltre, possedere caratteristiche conformi a quelle prescritte dalle rispettive norme UNI (UNI 
7101, UNI EN 480/2-10) e dal DM 26 marzo 1980. Gli additivi per iniezione sono classificati dalla 
norma UNI EN 934-4/2001. Gli additivi sono classificati in funzione alle loro proprietà: 
a) fluidificanti: (norma UNI 7102, 7102 FA 94-80) migliorano la lavorabilità dell’impasto, 
tensioattivi in grado di abbassare le forze di attrazione tra le particelle della miscela, 
diminuendo, in questo modo, l’attrito nella fase di miscelazione e di conseguenza la quantità 
d’acqua (riduzione rapporto. Acquacemento del 5%) vengono denominati anche riduttori 
d’acqua. I fluidificanti potranno essere miscelati tra loro in svariati modi (ad es. fluidificanti-
aeranti UNI 7106, 7106 FA 96-80, fluidificanti-ritardanti UNI 7107, 7107 FA 97-80, fluidificanti-
acceleranti UNI 7108, 7108 FA 98-80); 
b) superfluidificanti: (norma UNI 8145, 8145 FA 124-83) permettono un’ulteriore diminuzione 
dell’acqua nell’impasto rispetto ai fluidificanti normali, rapporto di riduzione acqua-cemento 
fino al 20-40%. Sono, in genere, costituiti da miscele di polimeri di sintesi mischiati con altre 
sostanze come la formaldeide. 
c) porogeni-aeranti: (norma UNI 7103, 7106 FA 96-80) in grado di creare micro e macro bolle 
d’aria ad elevata stabilità all’interno della massa legante 0,30-0,60 kg per 100 kg di legante 
saranno sufficienti per ottenere un’introduzione di aria del 4-6% (limite massimo di volume di 
vuoto per calcestruzzi al fine di mantenere le resistenze meccaniche entro valori accettabili); 
per rinzaffi ed arricci di intonaci macroporosi deumidificanti la percentuale d’aria dovrà salire 
fino al 30-40%. Questo tipo di additivo risulterà in grado di facilitare, prima della presa, la 
lavorabilità nonché evitare la tendenza alla essudazione ovverosia il processo di 
sedimentazione della malta fresca nel periodo precedente all’indurimento. Il limite di questo 
additivo risiede nel progressivo riempimento delle microbolle con materiali di idratazione; 
d) acceleranti: (norma UNI 7105) agiscono sull’idratazione aumentandone la velocità, si 
distingueranno in acceleranti di presa ed acceleranti di indurimento. I più comuni sono 
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costituii da silicato o carbonato di sodio e/o di potassio, cloruro di calcio (additivo antigelo 
uni 7109); 
e) ritardanti: (norma UNI 7104, 7104 FA 95-80) loro scopo è ritardare l’idratazione quindi la 
presa al fine di consentire un tempo più lungo di lavorabilità, potranno essere di origine 
organica e inorganica;  
f) plastificanti: sostanze solide allo stato di polvere sottile di pari finezza di quella del legante, 
miglioreranno la viscosità, la stabilità e l’omogeneità dell’impasto aumentando la coesione 
tra i vari componenti e diminuendo lo spurgo dell’acqua; 
g) espansivi: (norma UNI 8146-8149) gli agenti espansivi comprendono un ampio ventaglio di 
prodotti preconfezionati (prevalentemente di natura organica) che, pur non essendo 
propriamente additivi potranno, in qualche misura rientrare ugualmente nella categoria. La 
caratteristiche principale e quella di essere esenti da ritiro. 
Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire controlli 
(anche parziali) su campioni di fornitura od accettare l’attestazione di conformità alle norme 
secondo i criteri dell’art. 6.1 del presente Capo. 
 
Art. 7.12 Acqua per lavori di puliture 
Per la pulitura di manufatti, dovrà essere utilizzata, in generale acqua assolutamente pura, 
dolce, priva di sali e calcari, con un pH neutro e una durezza inferiore al 2%. Dovranno essere 
utilizzate: in presenza di calcari teneri acque più dure, acque a grana fine dove si 
riscontreranno problemi di solubilità di carbonato di calcio mentre, per i graniti e le rocce 
silicate potrà essere utilizzata acqua distillata ovvero deionizzata ottenuta tramite l’utilizzo di 
appositi filtri contenenti resine scambiatrici di ioni acide (RSO3H) e basiche (RNH3OH) 
rispettivamente. Il processo di deionizzazione non renderà le acque sterili, nel caso in cui sia 
richiesta sterilità, potranno essere ottenute acque di quel tipo, operando preferibilmente per 
via fisica. 
La produzione di acqua deionizzata si potrà effettuare in cantiere tramite utilizzo di specifica 
apparecchiatura con gruppo a resine a scambio ioniche di portata sufficiente a garantire 
una corretta continuità di lavoro. 
 
Art. 7.13  Impregnanti per la protezione e l’impermeabilizzazione 
Tali prodotti andranno applicati, solo in caso di effettivo bisogno, su murature e manufatti 
eccessivamente porosi esposti agli agenti atmosferici, all'aggressione di umidità da 
condensa, di microrganismi animali e vegetali. Le operazioni andranno svolte su superfici 
perfettamente asciutte con una temperatura intorno ai 20 °C. Si potranno applicare a 
pennello, ad airless, per imbibizione completa e percolamento. Gli applicatori dovranno 
agire con la massima cautela, dotati di adeguata attrezzatura protettiva, nel rispetto delle 
norme antinfortunistiche e di prevenzione. 
I prodotti utilizzabili per i trattamenti di protezione, di norma, dovranno possedere le seguenti 
caratteristiche comprovate da prove ed analisi da eseguirsi in laboratorio o direttamente in 
cantiere: 
– basso peso molecolare ed un elevato potere di penetrazione; 
– buona resistenza all’attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici; 
– buona resistenza chimica in ambiente alcalino; 
– assenza di effetti collaterali e della formazione di sottoprodotti di reazione dannosi 
(produzione di sali); 
– perfetta trasparenza ed inalterabilità dei colori; 
– traspirazione tale da non ridurre, nel materiale trattato, la preesistente permeabilità ai 
vapori oltre il valore limite del 10%; 
– non tossicità. 
I protettivi più efficaci per i materiali lapidei (naturali ed artificiali tipo intonaci e cotti) 
apparterranno fondamentalmente alla classe dei composti organici e dei composti a base di 
silicio, la scelta sarà in ragione alle problematiche riscontrate. Sarà sempre opportuno, ad 
applicazione, avvenuta, provvedere ad un controllo (cadenzato nel tempo) sulla riuscita 
dell'intervento onde verificarne l'effettiva efficacia. 
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Art. 7.14 Materiali per rivestimenti e/o trattamento lacune interni ed esterni 
Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 
verticali (pareti, facciate) ed orizzontali (controsoffitti) del fabbricato. 
I prodotti potranno essere distinti: 

- a seconda del loro stato fisico in: 
 fluidi o pastosi (intonaci, malte da stuccatura, tinture, pitture ecc.). 
 rigidi (rivestimenti in pietra, ceramica, alluminio, gesso ecc.); 
 flessibili (carte da parati, tessuti da parati ecc.); 

- a seconda della loro collocazione: 
 per esterno; 
 per interno. 

- a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 
 di fondo; 
 intermedi; 
 di finitura. 

I prodotti di seguito elencati, saranno valutati al momento della fornitura. La D.L. ai fini della 
loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
ovvero richiedere un attestato di conformità. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi 
di prova si farà riferimento alle norme UNI vigenti. 
 
PRODOTTI FLUIDI O IN PASTA 
Impasti: intonaci, malte da stuccatura o da ripristino ovverosia composti realizzati con malta 
costituita da un legante (grassello di calce, calce idrata, calce idraulica naturale, cemento, 
gesso) o da più leganti (malta bastarda composta da grassello di calce e calce idraulica 
naturale rapporto 2-3:1; calce idraulica naturale e cemento rapporto 2-1:1; grassello di calce 
e gesso; calce idraulica naturale e gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, 
coccio pesto, pozzolana ecc.) in rapporto variabile, secondo le prescrizioni di progetto, da 
1:3 a 1:1; la malta potrà essere eventualmente caricata da pigmenti o terre coloranti 
(massimo 5% di pigmenti minerali ricavati dalla macinazione di pietre o 10% di terre) e/o da 
additivi di vario genere (fluidificanti, aeranti ecc.). Nel caso in cui il pigmento dovesse essere 
costituito da pietra macinata, questo potrà sostituire parzialmente o interamente l’inerte. 
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Gli impasti sopra descritti dovranno possedere le caratteristiche indicate nel progetto e 
quantomeno le caratteristiche seguenti: 

- presentare un’ottima compatibilità chimico-fisica sia con il supporto sia con eventuali 
parti limitrofe (specialmente nel caso di rappezzo di intonaco). La compatibilità si 
manifesterà attraverso il coefficiente di dilatazione, la resistenza meccanica e lo stato 
fisico dell’impasto (granulometria inerte, tipologia di legante ecc.); 

- avere una consistenza tale da favorire l’applicazione; 
- aderire alla struttura muraria senza produrre effetto di slump e legarsi 

opportunamente a questa durate la presa; 
- essere sufficientemente resistente per far fronte all’erosione, agli inconvenienti di 

origine meccanica e agli agenti degradanti in genere; 
- contenere il più possibile il rischio di cavillature (dovrà essere evitato l’utilizzo di malte 

troppo grasse); 
- opporsi al passaggio dell’acqua, non realizzando un rivestimento di sbarramento 

completamente impermeabile, ma garantendo al supporto murario la necessaria 
traspirazione dall’interno all’esterno; 

- presentare un aspetto superficiale uniforme in relazione alle tecniche di posa 
utilizzate. 

Per ulteriori indicazioni inerenti la caratterizzazione e la composizione di una malta da 
utilizzare in operazioni di restauro si rimanda a quanto enunciato nelle norme UNI 10924, 
11088-89. 
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza alle norme UNI vigenti sarà sinonimo di 
conformità alle prescrizioni predette; per gli altri prodotti varranno i valori dichiarati dal 
fornitore ed accettati dalla D.L.  
Prodotti vernicianti: i prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o 
sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, 
formeranno una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. Si distingueranno in: 

- tinte, se non formeranno pellicola e si depositeranno sulla superficie; 
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- impregnanti, se non formeranno pellicola e penetreranno nelle porosità del supporto; 
- pitture, se formeranno pellicola ed avranno un colore proprio; 
- vernici, se formeranno pellicola e non avranno un marcato colore proprio; 
- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 

mm circa), avranno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 
Questo ultimo tipo di rivestimento dovrà essere utilizzato solo dietro specifica 
autorizzazione della D.L. e degli organi di tutela del manufatto oggetto di 
trattamento. 

I prodotti vernicianti dovranno possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche, in 
funzione delle prestazioni loro richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 
- avere funzione impermeabilizzante; 
- presentare un’ottima compatibilità chimico-fisica con il supporto; 
- essere traspiranti al vapore d’acqua; 
- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 
- ridurre il passaggio della CO2; 
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 
- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 
- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
- resistere (quando richiesto) all’usura. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati 
dal fabbricante ed accettati dalla D. L. I dati si intenderanno presentati secondo le norme 
UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova saranno quelli definiti nelle norme UNI vigenti. 
PRODOTTI RIGIDI 
a) Per le piastrelle di ceramica varrà quanto riportato nell’art. 10.2 (“Piastrelle di ceramica per 
pavimentazioni”) del presente Capo, tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le 
piastrelle da parete. 
b) Per le lastre di pietra varrà quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più 
significative e le lavorazioni da apportare. “Prodotti pietra naturale per pavimentazioni” (in 
particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). Dovranno, 
comunque, essere previsti gli opportuni incavi, fori ecc. per il fissaggio alla parete e gli 
eventuali trattamenti di protezione. 
c) Per gli elementi di metallo o materia plastica varrà quanto riportato nel progetto. Le loro 
prestazioni meccaniche (resistenza all’urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al 
fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi ecc.) ed alle azioni 
termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI in relazione all’ambiente 
(interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), 
oppure in loro mancanza varranno quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla D.L. 
Saranno, inoltre, predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi ecc. Per gli 
elementi verniciati, smaltati ecc. le caratteristiche di resistenza all’usura, ai viraggi di colore 
ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. La forma e costituzione dell’elemento 
saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzione di rumore tenuto anche 
conto dei criteri di fissaggio. 
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CAPO 4 - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE EDILI  
 

 
Art. 8 – Realizzazione di opere in calcestruzzo armato 
 
Prima dell'inizio dei getti la Direzione Lavori verificherà che il dimensionamento dei casseri, la 
posizione dei ferri di armatura, la posizione dei giunti ecc. corrispondano alle disposizioni del 
progetto. La Direzione Lavori verificherà la qualità della superficie delle casseforme, che 
devono essere a perfetto contatto, per evitare la fuoriuscita di boiacca durante la vibrazione 
del conglomerato. L'appaltatore deve evitare che il disarmante impiegato disposto 
regolarmente in strati sia tale da macchiare o danneggiare le superfici del conglomerato. 
Nel caso di getti contro terreni, rocce, ecc., si deve verificare che la pulizia del sottofondo, il 
posizionamento di eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante, ecc., siano eseguiti in 
conformità alle disposizioni del progetto. Tutti i getti, una volta disarmati, dovranno risultare 
privi di cavillature e vespai di aggregazione degli inerti. I distanziatori degli elementi verticali 
dei casseri, sia a perdere che a recupero, non dovranno recare effetti visibili sulla superficie 
finita. Le caratteristiche meccaniche e tecnologiche dell'acciaio da utilizzarsi per il 
calcestruzzo armato sono quelle definite dalle norme e attestate dai certificati di idoneità 
tecnica o di conformità. Per le armature di progetto verrà utilizzato unicamente acciaio ad 
aderenza migliorata B450C (ex FeB44K) salvo diversa specifica richiesta da parte degli 
elaborati strutturali. Per i controlli sia in stabilimento che in cantiere delle forniture di acciaio ci 
si deve attenere alle prescrizioni del vigente D.M. 14.01.2008 ed eventuali integrazioni. 
 
Controllo sul conglomerato DM 14.01.2008 paragrafo 11.2.4 e 11.2.5. 
Si dovrà effettuare un prelievo (composto da 2 provini) per ogni giorno di getto. I provini 
dovranno essere immediatamente contraddistinti con codici che determinino in modo 
univoco l'area di getto corrispondente; nelle costruzioni con meno di 100 m3 di getto si può 
derogare dall'obbligo di prelievo giornaliero, dovranno comunque essere eseguiti almeno 3 
prelievi (6 provini) secondo disposizioni della DL. I provini dovranno essere sottoposti a 
schiacciamento da parte di un Laboratorio Ufficiale ed il certificato di prova deve essere 
consegnato alla DL. 
 
Ricoprimenti 
Il minimo ricoprimento dell'acciaio non deve essere inferiore a 0,80 cm per le solette e a 2 cm 
per travi e 3,5 cm per le compartimentazioni REI 90, pilastri e muri o alla dimensione dell'inerte 
più grosso in ambienti poco aggressivi; lo spazio libero orizzontale e verticale fra barre 
parallele deve essere uguale alla barra più grossa e non inferiore a mm. 20. Dovranno 
comunque essere rispettate le prescrizioni degli elaborati grafici. 
 
Ancoraggi 
Nelle barre ad aderenza migliorata l'ancoraggio deve essere in ogni caso pari a 20 diametri 
con un minimo di cm. 15. Comunque, se presenti, gli uncini dovranno avere diametro interno 
pari almeno a 6 diametri e, ai fini dell'aderenza, essi potranno essere computati nella effettiva 
misura del loro sviluppo in asse alla barra. Particolari cautele devono essere adottate ove si 
possono prevedere fenomeni di fatica e di sollecitazioni ripetute.  
 
Cuciture 
Superfici di ripresa di getto, piani di giunzione di due parti di uno stesso elemento devono 
essere attraversate da armature opportunamente ancorate da un lato e da un altro, per 
assorbire gli sforzi tangenziali, previo un ravvivamento della superficie del getto, seguita da 
accurata pulizia e con un primo strato di getto nuovo più ricco di sabbia e cemento. 
 
Prescrizioni relative al conglomerato cementizio 
I conglomerati cementizi utilizzati dovranno essere forniti con resistenza certificata R'ck pari a 
quella indicata nel progetto strutturale, nel rispetto delle norme e prescrizioni di cui alla 
l.1086/71 e Norme tecniche per le costruzioni D.M. 14.01.2008 e s.m.i.. 
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Trasporto e consistenza degli impasti prima della posa 
Il trasporto del conglomerato cementizio dal luogo di produzione a quello di impiego, deve 
essere effettuato con mezzi idonei a non alterare le caratteristiche dell'impasto e impedire la 
segregazione dei componenti. Il tempo intercorso tra l'inizio delle operazioni di impasto ed il 
termine della posa in opera non deve essere tale da causare una diminuzione di consistenza 
superiore di cm. 5 alla prova del cono. E' vietato aggiungere acqua agli impasti dopo lo 
scarico della betoniera. La consistenza dell'impasto verrà controllata prima della posa in 
opera. Se questa eccederà i limiti indicati (prova del cono), I'impasto sarà scartato (o se 
possibile corretto). Se il trasporto del conglomerato avviene con autobetoniere, si dovrà, 
all'atto dello scarico, controllare l'omogeneità dell'impasto con la prova dell'uniformità. Se 
allo scarico dell'autobetoniera si constatasse una consistenza sensibilmente inferiore a quella 
richiesta, si potrà aggiungere, solamente con l'assenso della Direzione Lavori, la quantità di 
acqua necessaria, purché si provveda - a velocità normale - ad un successivo 
mescolamento con almeno trenta giri della betoniera. Tale aggiunta non potrà comunque 
essere fatta se la perdita di consistenza supererà i cm. 5 alla prova del cono.  

 
Armature 
L’Impresa provvederà all'esecuzione dei piani di dettaglio delle armature (contenenti le liste 
dei ferri con le quantità di peso corrispondenti alle diverse posizioni) in base ai piani di 
progetto. L’Ufficio di Direzione Lavori potrà apportare modifiche alle armature di progetto. Le 
armature dovranno essere fissate nelle casseforme nella loro posizione finale (per mezzo di 
piastrine distanziatrici in cemento o dispositivi analoghi) e legate con filo di ferro strettamente 
una all'altra in modo da formare una gabbia rigida. Le sbarre dovranno essere pulite dalla 
ruggine e dai residui di tinta o di oli che ne possano pregiudicare la aderenza. Le saldature 
saranno ammesse solo se consentite caso per caso dall’Ufficio di Direzione Lavori e saranno 
realizzate in tal caso per sovrapposizione. Delle unioni per saldatura verranno eseguite 
verifiche periodiche da parte dell’Ufficio di Direzione Lavori, tutte a spese dell’Impresa. In ogni 
caso, in corrispondenza di superfici di calcestruzzo a contatto con i liquami, il ricoprimento 
dei ferri non dovrà essere inferiore ai 2 cm dal perimetro esterno delle barre di armatura. 
L’Ufficio di Direzione Lavori si riserva il diritto di interrompere i getti e di far demolire, a cura e 
spese dell’Impresa, le parti eseguite qualora non fossero verificate le condizioni di cui sopra. 
L’Impresa, per ogni carico di ferro di armatura che dovrà essere utilizzato nell'opera o 
nell'impianto, dovrà fornire anche un certificato del fabbricante del ferro che attesti la 
qualità e la idoneità del ferro secondo la normativa sopra richiamata. In ogni caso l’Ufficio di 
Direzione Lavori richiederà prove sui ferri (D.M. 09.01.1996); resta stabilito che il ferro che non 
raggiunga le caratteristiche richieste non verrà impiegato nelle opere e dovrà essere 
allontanato dal cantiere. Tutti gli oneri derivanti all’Impresa, per certificati e prove di cui 
sopra, sono a suo carico 
 
Posa in opera del conglomerato 
Lo scarico del conglomerato, in benne, sui nastri trasportatori, in tubi deve essere effettuato in 
modo tale da evitare la segregazione. E' quindi importante che il conglomerato cada 
verticalmente al centro della cassaforma, e venga steso in strati orizzontali di spessore da cm. 
20 a cm. 50 a seconda delle dimensioni della struttura, prima della successiva vibrazione. La 
vibrazione deve avvenire immergendo il vibratore verticalmente in punti distanti da 40 a 80 
cm, ritirandolo lentamente a vibrazione ultimata, senza lasciare fori o impronte nel 
conglomerato. E' vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con 
l'impiego del vibratore. Il calcestruzzo deve essere compattato il più completamente 
possibile, in modo da contenere un minimo di bolle d'aria, con vibratori, aghi, compattatori, 
colpi sui casseri, ottenendo un rivestimento denso intorno alle barre di armatura. Se la 
vibrazione producesse separazione nel conglomerato, lo slump dello stesso andrà 
convenientemente ridotto. Affinché il getto si possa considerare monolitico il tempo trascorso 
fra una posa di uno strato orizzontale ed il ricoprimento con strato successivo non deve 
superare le tre ore virtuali , a meno che non sia stato aggiunto all'impasto un idoneo additivo 
ritardante. Se l'interruzione supera le tre ore virtuali, e non è stato impiegato un additivo 
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ritardante, si deve stendere sulla superficie di ripresa uno strato di malta (sabbia e cemento), 
dello spessore di cm. 1-2, con un dosaggio di cemento di almeno kg. 6 per mq. Se 
l'interruzione supera le otto ore virtuali si deve lavare la superficie di ripresa con acqua e 
sabbia in pressione, in modo da metterne a nudo lo scheletro inerte e procedere come al 
comma precedente. I giunti di ripresa devono essere, per quanto possibile, disposti in 
posizioni corrispondenti a sollecitazioni poco elevate. Si intende per 'tempo virtuale", il tempo 
riferito alla temperatura media ambientale di 20 °C calcolato con la formula: 

tv = te x (30 / (Ta + 10) 
ove: 
tv = tempo virtuale in ore, 
te = tempo effettivo in ore, 
Ta = temperatura media ambientale in °C. 
 

Casseforme 
Le casseforme per i getti di calcestruzzo dovranno essere costruite con pannelli metallici o 
tavole sufficientemente robuste, ben collegate fra loro e controventate ad evitare 
spanciamenti e distacchi delle stesse durante le vibrature del getto. Sono previsti due tipi: 

a)  casseforme per getti da intonacare o contro terra e comunque non soggetti a 
particolari esigenze estetiche. Potranno essere in tavolame comune, purché ben diritto ed 
accuratamente connesso, o metalliche; 

b)  casseforme per getti da lasciare in vista o a contatto con le acque. Dovranno 
essere metalliche od in tavolame accuratamente piallato o stuccato a gesso o in 
compensato, così da dare luogo a superfici particolarmente lisce ed uniformi. 
Le tavole dovranno avere di regola dimensioni uguali fra loro e saranno poste in opera a 
giunti sfalsati. Quando indicato dai disegni esecutivi, gli spigoli verticali e orizzontali dovranno 
essere smussati ed arrotondati. L'arrotondamento suddetto si realizzerà con opportuni listelli 
disposti nelle casseforme. In particolare dovrà essere curata la tenuta d'acqua dei casseri al 
fine di evitare fuoriuscita della boiacca di cemento e conseguente dilavamento dell'impasto, 
in corrispondenza delle fessure, soprattutto negli spigoli orizzontali e verticali. Tale tenuta sarà 
realizzata, oltre che con l'adozione dei listelli triangolari di smusso, mediante accurata 
stuccatura e con rabboccamento esterno perimetrale di malta povera, specie nei punti di 
ripresa a spicco dei pilastri da solette o strutture già eseguite. Al momento del getto del 
calcestruzzo la superficie interna delle casseforme dovrà essere esente da qualsiasi 
incrostazione di malta, boiacca od altra sostanza estranea. Prima della posa delle 
casseforme, le superfici delle casseforme stesse che verranno in contatto con il calcestruzzo, 
dovranno essere lubrificate con olio di paraffina raffinato in modo da migliorare lo stacco 
delle casseforme dalle strutture durante il disarmo. Non sarà permesso l'uso di tali prodotti 
disarmanti quando le casseforme siano già montate per il getto. Il disarmo delle casseforme 
sarà effettuato solo quando il calcestruzzo avrà raggiunto una resistenza sufficiente a 
sopportare le tensioni cui sarà sottoposto durante e dopo il disarmo stesso. In ogni caso non si 
potrà procedere al disarmo senza previa autorizzazione dell’Ufficio di Direzione Lavori. Potrà 
inoltre essere necessario che, in casi particolari, le casseforme, con relativi puntelli e 
sbadacchiature, vengano mantenute in opera oltre il necessario, su specifica richiesta 
dell’Ufficio di Direzione Lavori. 
 
Stagionatura del conglomerato cementizio 
Prima del disarmo delle casseforme, tutte le superfici non protette del conglomerato 
debbono essere mantenute umide con bagnatura o coprendola con fogli di plastica; vanno 
evitati inoltre il dilavamento della pioggia, il rapido raffreddamento nei primi giorni, vibrazioni 
o scosse che potrebbero alterare la tessitura del calcestruzzo e la sua aderenza con le 
armature. Il disarmo delle casseforme delle superfici laterali dei getti deve avvenire quando il 
conglomerato abbia raggiunto la resistenza caratteristica prevista. Il disarmo delle strutture di 
sostegno dei getti potrà avvenire quanto si siano raggiunte le resistenze previste dal 
progettista e previo il benestare della Direzione Lavori. In mancanza di controlli opportuni, va 
ottemperato a quanto stabilito dalle norme tecniche allegate alla legge n. 1086/1971, ed in 
particolare secondo i tempi previsti dal vigente D.M. attuativo della legge. A disarmo 
avvenuto si dovrà bagnare le superfici per evitare l'evaporazione dell'acqua contenuta nel 
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conglomerato, fino ad almeno sette giorni dal getto. La bagnatura delle superfici può essere 
sostituita dall'impiego di vernici protettive antievaporanti.  

 
Precauzione per l'esecuzione dei getti durante la stagione fredda  
Nei periodi freddi si deve evitare che si formino blocchi di materiale agglomerato con 
ghiaccio negli inerti, e particolarmente nella sabbia. Perciò si dovranno utilizzare alcuni 
accorgimenti tra cui anche il riscaldamento degli inerti. La temperatura dell'impasto, alla 
posa in opera, non deve in nessun caso essere inferiore a 13°C, per il getto di sezioni strutturali 
di spessore inferiore a cm. 20, e 10°C negli altri casi. Per ottenere tali temperature, se 
necessario, si dovranno riscaldare gli inerti e l'acqua di impasto, evitando il contatto diretto 
del cemento con acqua a temperatura superiore ai 40°C Quando la temperatura dell'acqua 
supera i 40°C si adotterà la precauzione di immettere nella betoniera dapprima l'acqua con 
gli inerti, e di aggiungere poi il cemento quando la temperatura della miscela sarà inferiore a 
40°C. Nei periodi freddi è consigliabile l'aggiunta di acceleranti di presa, ed eventualmente 
di un additivo aerante, per ottenere un inglobamento di aria del 3-5%. Durante la stagione 
fredda il tempo per lo scasseramento delle strutture deve essere protratto fino al 
raggiungimento delle resistenze necessarie. Fino al momento del disarmo si deve controllare, 
per mezzo di termometri, che la temperatura del conglomerato non scenda al di sotto dei 
5°C.  

 
Precauzioni particolari per l'esecuzione dei getti durante la stagione calda  
Durante la stagione calda si dovrà controllare che la temperatura dell'impasto non venga a 
superare i 30°C, evitando l'eccessivo riscaldamento degli stessi, con una opportuna 
protezione e bagnatura degli inerti, per evitare scarsa lavorabilità, ridotta resistenza finale, ed 
elevata fessurazione da ritiro. Se la temperatura dell'impasto non viene mantenuta al di sotto 
dei 30°C, i getti devono essere sospesi, a meno che l'impasto non venga integrato con un 
valido additivo plastificante - ritardante . Quando la temperatura ambiente risulterà elevata, 
si dovrà ridurre il tempo fra la confezione e la posa in opera dell'impasto. Se si usano pompe 
per il trasporto del conglomerato, le relative tubazioni devono essere protette dal sovra - 
riscaldamento. Durante la stagione calda va eseguito un controllo più ricorrente della 
consistenza. Con temperatura ambiente particolarmente elevata, la Direzione Lavori potrà 
vietare l'aggiunta d'acqua. La stagionatura dei getti deve essere effettuato in ambiente 
tenuto continuamente umido e protetto dal sovra - riscaldamento. Le superfici dei 
conglomerati possono essere trattate con speciali vernici antievaporanti.  

 
Qualità del conglomerato cementizio fresco 
Il conglomerato fresco deve essere frequentemente controllato come consistenza, 
omogeneità, resa volumetrica, contenuto d'aria e, quando prescritto, come rapporto 
acqua/cemento. La prova di consistenza consisterà normalmente nella misura 
dell'abbassamento al cono Abrams, eseguita secondo le norme vigenti; tale prova sarà 
considerata significativa per abbassamenti compresi fra i cm. 2 e 18. Per abbassamenti 
inferiori ai cm. 2 si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo il metodo DIN 
1048, o con l'apparecchio VEBE. La prova di omogeneità è prescritta in modo particolare 
quanto il trasporto avviene con autobetoniera. Essa verrà eseguita vagliando due campioni 
di conglomerato, presi a 1/5, 4/5 dello scarico, attraverso il vaglio a maglia quadra da mm. 
4,76. La percentuale in peso di materiale grosso nei due campioni, non dovrà differire più del 
10%. Lo slump dei due campioni prima della vagliatura non dovrà differire più di cm. 3. La 
prova di resa volumetrica dell'impasto, verrà eseguita attraverso la misura del peso di volume 
del conglomerato, eseguita con il metodo UNI EN 12350-6:2001, ed il controllo del peso totale 
dell'impasto. La prova del contenuta d'aria è richiesta ogni qualvolta si impieghi un additivo 
aerante Essa deve essere eseguita con il metodo UNI EN 12350-7:2002. Il rapporto 
acqua/cemento dovrà essere computato sommando all'acqua aggiunta all'impasto 
l'umidità superficiale degli inerti. 

 
Qualità del conglomerato cementizio indurito 
La classe di conglomerato viene definita come "resistenza caratteristica ad una stagionatura 
specificata. La resistenza caratteristica designa quella dedotta dalle prove a compressione a 
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28 giorni su cubi preparati e confezionati. conformemente alle disposizioni di cui al D.M. 
14.1.2008. 
Per il prelevamento dei campioni le dimensioni e la stagionatura del provini e le prove, si 
debbono seguire le norme UNI EN 12390-1:2002 e UNI EN 12390-2:2002. Per il numero di provini 
da predisporre si rimanda ,a quanto prescritto dall'allegato 2 alle Norme tecniche di 
attuazione della L. 1086/71. Per il controllo della qualità del conglomerato preconfezionato, il 
conglomerato deve essere controllato all'atto dello scarico dalla betoniera. La qualità del 
conglomerato potrà essere richiesta, oltre che come resistenza caratteristica, anche come 
permeabilità massima, a ritiro massimo, fluage massimo, modulo elastico, resistenza ai cicli di 
gelo e di disgelo, resistenza ad agenti aggressivi, in bassi sviluppo di calore, resistenza 
all'abrasione, ecc. La resistenza caratteristica richiesta, non deve essere ottenuta con 
dosaggi di cemento troppo elevati, che potrebbero dare luogo a valori di ritiro inaccettabili. I 
cementi di maggiore resistenza (tipo 425 e 525), debbono essere impiegati solo quando 
particolari esigenze di lavori richiedono la riduzione dei tempi di disarmo. I cementi di tipo 
speciale (ad esempio ferrici o ferrici-pozzolanici), debbono essere impiegati solo quando 
siano richieste resistenza ad agenti aggressivi oppure valori di ritiro particolarmente bassi. Non 
è permesso mescolare fra loro cementi di diversa provenienza; per ciascun elemento 
strutturale si deve impiegare un unico tipo di cemento. Il controllo di qualità del 
conglomerato indurito potrà essere eseguito anche direttamente sulle strutture, con lo 
sclerometro, gli ultrasuoni o il prelievo di carote. I dati sclerometrici saranno ritenuti sufficienti 
per stabilire i tempi di scasseratura e di disarmo. Non vengono date particolari prescrizioni per 
il controllo dei materiali impiegati nella confezione del conglomerato. L'appaltatore deve 
provvedere a detti controlli nelle forme prescritte dalle vigenti leggi o regolamenti. 
L’impresa potrà proporre soluzioni alternative da sottoporre all’autorizzazione della Direzione 
Lavori. 
 
Art. 9 – Realizzazione di opere in muratura 
 
La costruzione delle murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali o artificiali, 
dovrà essere eseguita conformemente a quanto stabilito dal D.M. 14 gennaio 2008 (norme 
tecniche per le costruzioni). Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta 
esecuzione degli spigoli, delle piattabande, degli archi e verranno lasciati tutti i necessari 
incavi, sfondi canne e fori: 
– per ricevere le testate delle travi in legno ed in ferro; 
– per il passaggio dei tubi pluviali, dell’acqua potabile, canne fumarie, scarichi ecc.; 
– per condutture elettriche e telefoniche; 
– per le imposte delle volte e degli archi; 
– per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, 
secondo elaborati architettonici. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
Le costruzioni delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei 
lavori la formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. La 
muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come 
altrimenti venisse prescritto. All’innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno 
essere lasciate opportune ammorsature in relazione al materiale impiegato. I lavori in 
muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, durante il quale la temperatura si mantenga per molte ore al di sotto di zero gradi 
centigradi. Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura 
ordinaria possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché, al distacco del 
lavoro vengono adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo 
notturno. Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per 
giorni 15 dalla loro ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla direzione dei lavori.  
La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati 
degli architravi aventi la natura e le dimensioni stabilite dagli elaborati di progetto in relazione 
alla luce dei vani, allo spessore del muro e al sovraccarico.  A norma del D.M. 14 gennaio 
2008, per edifici in “zona sismica” (ovvero l’intero territorio italiano ad esclusione delle aree 
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classificate come zona 4) , lo spessore minimo dei muri muri portanti non può essere inferiore 
ai valori di cui alla seguente tabella: 
 

Tipologie costruttive t min (λ=h0/t)max (l/h’)min 
Muratura ordinaria realizzata con elementi 
in pietra squadrata 300 mm 10 0.5 

Muratura ordinaria, realizzata con elementi 
artificiali 240 mm 12 0.4 

Muratura armata, realizzata con elementi 
artificiali 240 mm 15 Qualsiasi 

Muratura ordinaria, realizzata con elementi 
in pietra squadrata, in siti ricadenti in zone 
3 e 4  

240 mm 12 0,3 

Muratura realizzata con elementi artificiali 
semipieni, in siti ricadenti in zona 4 200 mm 20 0,3 

Muratura realizzata con elementi artificiali 
pieni, in siti ricadenti in zona 4 150 mm 20 0,3 

 
MODALITÀ DI PROVA, CONTROLLO E COLLAUDO 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i 
materiali e le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto 
o dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere 
successivamente inviati ai laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli 
utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a 
carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, 
l’appaltatore ne darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni 
fornitura, la distinta dei pezzi, il relativo peso, la destinazione e la documentazione di 
accompagnamento con relativi attestati di controllo e la dichiarazione che il prodotto è 
costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di qualificazione). La direzione dei lavori 
avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di prelevare dei campioni da sottoporre a 
prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la rispondenza alle norme di 
accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la direzione dei lavori 
dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero 
atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri 
relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore. 
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati 
nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a 
richiesta della direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà 
riservata la facoltà di eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni 
per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi 
ai disegni di progetto e che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le 
strutture lavorate sono pronte per il collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la 
direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà risposta fissando la data per il collaudo. 
c) Prove di carico e collaudo statico 
In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di procedere ad eventuali opere di finitura, 
l’appaltatore sarà tenuto ad invitare la direzione dei lavori per un’accurata visita preliminare 
delle strutture al fine di accertare che queste siano state eseguite in conformità ai relativi 
disegni di progetto, alle buone regole d’arte e a tutte le prescrizioni del contratto. Si 
procederà quindi alle prove di carico e al collaudo 
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Art. 10 – Realizzazione di strutture in acciaio 
 
 

Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto 
disposto dalla Legge adottata a riferimento nel progetto esecutivo a base gara. 
L'Impresa è tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 
all'esame 
ed all'approvazione della direzione dei lavori: gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, 
comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno essere riportate anche le 
distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorico di ciascun 
elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare, in conformità 
a quanoto previsto nel progetto esecutivo a base gara. I suddetti elaborati dovranno essere 
redatti a cura e spese dell'Appaltatore previa esecuzione del rilievo di dettaglio. 
Il montaggio in opera di tutte le strutture sarà effettuato in conformità a quanto, a tale 
riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il 
deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le strutture vengano 
deformate o sovrasollecitate. Le 
parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento dovranno essere 
opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica 
di progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. In 
particolare, per le 
eventuali strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il posizionamento 
sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le 
tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la 
rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo 
quando essi risulteranno 
staticamente superflui. Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei 
fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. 
Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere 
alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. È ammesso il serraggio dei bulloni 
con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la cui 
taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore 
ad un mese. Per le unioni con bulloni, l'Impresa effettuerà, alla presenza della direzione dei 
lavori, un controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni. L'assemblaggio ed il 
montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il 
traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le 
operazioni di sollevamento, da concordare con la direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a 
rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, 
Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare per le 
interferenze con servizi di soprassuolo e di sottosuolo. 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in 
opera e di regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice verrà eseguita da 
parte della Direzione dei 
lavori, quando prevista, un'accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare 
che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone 
regole d'arte ed a 
tutte le prescrizioni di contratto. 
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; le 
operazioni di prova di carico dovranno essere condotte, a cura e spese dell'Impresa, 
secondo le prescrizioni contenute nelle NTC2008. 
 
Art. 11 – Realizzazione di strutture in legno 
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Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvono ad una funzione di sostenimento e 
che coinvolgono la sicurezza delle persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato, 
squadrato o tondo) e/o legno lamellare (incollato) e/o pannelli derivati dal legno, assemblati 
mediante incollaggio o elementi di collegamento meccanici. 
La produzione, fornitura e utilizzazione dei prodotti di legno e dei prodotti a base di legno per 
uso strutturale dovranno avvenire in applicazione di un sistema di assicurazione della qualità 
e di un sistema di rintracciabilità che copra la catena di distribuzione dal momento della 
prima classificazione e marcatura dei singoli componenti e/o semilavorati almeno fino al 
momento della prima messa in opera.  
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
Legno massiccio 
La produzione di elementi strutturali di legno massiccio a sezione rettangolare dovrà risultare 
conforme alla norma europea armonizzata UNI EN 14081 e, secondo quanto specificato al 
punto A del § 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008, recare la Marcatura CE. 
Qualora non sia applicabile la marcatura CE, i produttori di elementi di legno massiccio per 
uso strutturale, secondo quanto specificato al punto B del § 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008, 
devono essere qualificati così come specificato al § 11.7.10 del D.M. 14 gennaio 2008. 
Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale, selezionato e classificato in 
dimensioni d'uso secondo la resistenza, elemento per elemento, sulla base delle normative 
applicabili. 
I criteri di classificazione garantiscono all'elemento prestazioni meccaniche minime 
statisticamente determinate, senza necessità di ulteriori prove sperimentali e verifiche, 
definendone il profilo resistente, che raggruppa le proprietà fisico-meccaniche, necessarie 
per la progettazione strutturale. 
La classificazione può avvenire assegnando all'elemento una Categoria, definita in relazione 
alla qualità dell'elemento stesso con riferimento alla specie legnosa e alla provenienza 
geografica, sulla base di specifiche prescrizioni normative. Al legname appartenente a una 
determinata categoria, specie e provenienza, può essere assegnato uno specifico profilo 
resistente, utilizzando le regole di classificazione previste base nelle normative applicabili. 
La Classe di Resistenza di un elemento è definita mediante uno specifico profilo resistente 
unificato, a tal fine può farsi utile riferimento alle norme UNI EN 338 ed UNI EN 1912, per legno 
di provenienza estera, ed UNI 11035 parti 1 e 2 per legno di provenienza italiana. 
Ad ogni tipo di legno può essere assegnata una classe di resistenza se i suoi valori 
caratteristici di resistenza, valori di modulo elastico e valore caratteristico di massa volumica, 
risultano non inferiori ai valori corrispondenti a quella classe. 
In generale è possibile definire il profilo resistente di un elemento strutturale anche sulla base 
dei risultati documentati di prove sperimentali, in conformità a quanto disposto nella UNI EN 
384. Le prove sperimentali per la determinazione di resistenza a flessione e modulo elastico 
devono essere eseguite in maniera da produrre gli stessi tipi di effetti delle azioni alle quali il 
materiale sarà presumibilmente soggetto nella struttura. 
Per tipi di legno non inclusi in normative vigenti (emanate da CEN o da UNI), e per i quali sono 
disponibili dati ricavati su campioni "piccoli e netti", è ammissibile la determinazione dei 
parametri di cui sopra sulla base di confronti con specie legnose incluse in normative di 
dimostrata validità. 
 

Altri pannelli a base di legno 
I pannelli a base di legno per uso strutturale, per i quali si applica il caso A di cui al §11.1 del 
D.M. 14 gennaio 2008, debbono essere conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 
13986. 
Per la valutazione dei valori caratteristici di resistenza e rigidezza da utilizzare nella 
progettazione di strutture che incorporano pannelli a base di legno, può farsi utile riferimento 
alle norme UNI EN 12369-1, UNI EN 12369-2 e UNI EN 12369-3. 
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La Direzione dei Lavori accerta che i pannelli a base di legno per uso strutturale siano 
oggetto di attestato di conformità (UNI EN 13986) e che le procedure di posa in opera siano 
conformi alle specifiche tecniche del produttore. 
I valori di resistenza e di rigidezza sono indicati dai produttori con riferimento alla norma UNI 
EN 1072 determinati secondo il metodo descritto dalla norma UNI EN 1058. 
 
Altri prodotti derivati dal legno per uso strutturale 
Gli altri prodotti derivati dal legno per uso strutturale per i quali non è vigente una norma 
armonizzata di cui alla lettera A del punto 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008 o non è applicabile 
quanto specificato alla lettera C del medesimo punto 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008 devono 
essere qualificati così come specificato al punto 11.7.10 del D.M. 14 gennaio 2008. 
La Direzione dei Lavori accerta che i pannelli a base di legno per uso strutturale siano 
oggetto di attestato di conformità UNI EN 13986 (varie parti) e che le procedure di posa in 
opera siano conformi alle specifiche tecniche del produttore. 
I valori di resistenza e di rigidezza sono indicati nella norma UNI EN 12369 per pannelli OSB, 
pannelli di particelle e pannelli di fibre. 
 

Adesivi 
Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi non strutturali devono 
conformarsi alla classificazione della norma UNI EN 204. 
Mentre gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono 
produrre unioni aventi resistenza e durabilità tali che l'integrità dell’incollaggio sia conservata, 
nella classe di servizio assegnata, durante tutta la vita prevista della struttura così come 
prescritto dalla norma UNI EN 301. 
 

Adesivi per giunti realizzati in cantiere 
In attesa di una specifica normativa europea, gli adesivi utilizzati in cantiere (per i quali non 
sono rispettate le prescrizioni di cui alla norma UNI EN 301) devono essere sottoposti a prove in 
conformità ad idoneo protocollo di prova, per dimostrare che la resistenza a taglio del giunto 
non sia minore di quella del legno, nelle medesime condizioni previste nel protocollo di prova. 
 

Elementi meccanici di collegamento  
Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la 
capacità portante caratteristica e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono 
essere determinate sulla base di prove meccaniche, per il cui svolgimento può farsi utile 
riferimento alle norme UNI EN 1075, UNI EN 1380, UNI EN 1381, UNI EN 26891, UNI EN ISO 8970, e 
alle pertinenti norme europee. Si deve tenere conto dell'influenza del ritiro per essicazione 
dopo la fabbricazione e delle variazioni del contenuto di umidità in esercizio (vedere 
prospetto 1). 
Si presuppone che altri dispositivi di collegamento eventualmente impiegati siano stati 
provati in maniera corretta completa e comprovata da idonei certificati (norma UNI EN 383) 
e le caratteristiche specifiche verranno verificate con riferimento alle specifiche normative 
applicabili per la categoria di appartenenza. 
 

Prospetto 1 

Protezione anticorrosione minima per le parti di acciaio, descritta secondo la norma ISO 2081 

CLASSE DI UMIDITA' 

 

TRATTAMENTO 

1 

2 

3 

nessuno (1) 

Fe/Zn 12c 

Fe/Zn 25c (2) 
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Classe di umidità 1: 

questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei 
materiali corrispondente ad una temperatura di 20 ± 2 °C e ad una 
umidità relativa nell'aria circostante che supera il 65% soltanto per 
alcune settimane all'anno. Nella classe di umidità 1 l'umidità media di 
equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 12%. 

 

Classe di umidità 2: 

questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei 
materiali corrispondente ad una temperatura di 20 ± 2 °C e ad una 
umidità relativa nell'aria circostante che supera l' 80% soltanto per 
alcune settimane all'anno. Nella classe di umidità 2 l'umidità media di 
equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 18%. 

 

Classe di umidità 3: 

condizioni climatiche che danno luogo a contenuti di umidità più elevati. 

 

 

(1) Minimo per le graffe: Fe/Zn 12c 

(2) In condizioni severe: Fe/Zn 40c o rivestimento di zinco per immersione a 
caldo 

 

 

Resistenza alla corrosione 
I mezzi di unione metallici strutturali devono, di regola, essere intrinsecamente resistenti alla 
corrosione, oppure devono essere protetti contro la corrosione. 
L'efficacia della protezione alla corrosione dovrà essere commisurata alle esigenze proprie 
della Classe di Servizio in cui opera la struttura. 
 

Disposizioni Costruttive e Controllo dell'Esecuzione 
Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle 
considerazioni pratiche che sono alla base della loro progettazione. 
I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in 
modo adeguato le funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionati. 
La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi 
alle prescrizioni del progetto e del presente capitolato. 
Le indicazioni qui esposte sono condizioni necessarie per l'applicabilità delle regole di 
progetto contenute nelle normative internazionali esistenti ed in particolare nell'Eurocodice 5. 
In assenza di specifiche prescrizioni contenute nelle pertinenti norme di prodotto, al fine di 
limitare la variazione dell’umidità del materiale e dei suoi effetti sul comportamento 
strutturale, le condizioni di stoccaggio, montaggio e le fasi di carico parziali, devono essere 
definite in fase progettuale. 
Per tutte le membrature per le quali sia significativo il problema della instabilità, lo 
scostamento dalla configurazione geometrica teorica non dovrà superare 1/500 della 
distanza tra due vincoli successivi, nel caso di elementi lamellari incollati, e 1/300 della 
medesima distanza, nel caso di elementi di legno massiccio. 
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Quanto sopra deve essere comunque verificato, anche indipendentemente dalle regole di 
classificazione del legname. 
Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, sulla arcuatura dei pezzi sono 
inadeguate ai fini della scelta di tali materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far 
attenzione particolare alla loro rettilineità. 
Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in 
altro modo. 
Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli elementi strutturali non dovranno essere 
esposti a condizioni più severe di quelle previste per la struttura finita e che comunque 
producano effetti che ne compromettano l’efficienza strutturale. 
Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino 
possibile a quello appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. 
Se non si considerano importanti gli effetti di qualunque ritiro, o se si sostituiscono parti che 
sono state danneggiate in modo inaccettabile, è possibile accettare maggiori contenuti di 
umidità durante la messa in opera, purché ci si assicuri che al legno sia consentito di 
asciugare fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità prevista in fase progettuale 
senza che ne venga compromessa l’efficienza strutturale. 
Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato 
limite ultimo, si presuppone che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di 
qualità che assicuri che l'affidabilità sia equivalente a quella dei materiali giuntati. 
La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni 
ambientali controllate. 
Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato 
limite di esercizio, si presuppone l'applicazione di una ragionevole procedura di controllo di 
qualità che assicuri che solo una piccola percentuale dei piani di incollaggio cederà durante 
la vita della struttura. 
Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, 
le condizioni ambientali per l'applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi 
lignei e tutti quei fattori concernenti l'uso appropriato dell'adesivo. 
Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l'applicazione, prima di 
raggiungere la completa resistenza, si dovrà evitare l'applicazione di carichi ai giunti per il 
tempo necessario. 
Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi, fessure, nodi od altri difetti in 
modo tale da non ridurre la capacità portante dei giunti. 
In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla 
fibratura e fino ad una profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello 
della superficie del legno. 
La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del 
chiodo dal bordo caricato che dovrà essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 
I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello 
del bullone stesso. 
Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e 
spessore di almeno 0,3 d (essendo d il diametro del bullone). Le rondelle dovranno 
appoggiare sul legno per tutta la loro superficie. 
Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se 
necessario dovranno essere stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo 
contenuto di umidità di equilibrio. Il diametro minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul 
diametro dei perni sono di -0,1 mm e i fori predisposti negli elementi di legno non dovranno 
avere un diametro superiore a quello dei perni. 
Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone od una vite. I connettori 
dovranno essere inseriti a forza nei relativi alloggiamenti. 
Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al 
completo inserimento nel legno. L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente 
effettuata con speciali presse o con speciali bulloni di serraggio aventi rondelle 
sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 
Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso 
non abbia subito danni durante il serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la 



 65

stessa dimensione del connettore e lo spessore dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la 
lunghezza del lato. 
I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 
a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari 
alla lunghezza del gambo non filettato; 
b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del 
diametro del gambo; 
c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 
L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non 
volute. Si dovranno sostituire gli elementi deformati, e fessurati o malamente inseriti nei giunti. 
Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il 
trasporto e la messa in opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come 
sarà nell'opera finita, si dovrà dimostrare che questa è accettabile anche considerando che 
tali carichi possono avere effetti dinamici. Nel caso per esempio di telai ad arco, telai a 
portale, ecc., si dovranno accuratamente evitare distorsioni nel sollevamento dalla posizione 
orizzontale a quella verticale. 
 
Controlli 
La Direzione dei Lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di: 
- controllo sul progetto; 
- controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere; 
- controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 
Tutte le forniture di elementi in legno per uso strutturale devono riportare il marchio del 
produttore e essere accompagnate da una documentazione relativa alle caratteristiche 
tecniche del prodotto. 
 

Controllo sul progetto 
Il controllo sul progetto dovrà comprendere una verifica dei requisiti e delle condizioni 
assunte per il progetto.  
 
Controllo sulla produzione e sull'esecuzione 
Il controllo sulla produzione e sull'esecuzione dovrà comprendere documenti comprovanti: 
- le prove preliminari, per esempio prove sull'adeguatezza dei materiali e dei metodi 
produttivi; 
- controllo dei materiali e loro identificazione, per esempio:  
- per il legno ed i materiali derivati dal legno: specie legnosa, classe, marchiatura, 
trattamenti e contenuto di umidità; 
- per le costruzioni incollate: tipo di adesivo, procedimento produttivo, qualità 
dell'incollaggio; 
- per i connettori: tipo, protezione anticorrosione; 
- trasporto, luogo di immagazzinamento e trattamento dei materiali; 
- controllo sulla esattezza delle dimensioni e della geometria;  
- controllo sull'assemblaggio e sulla messa in opera; 
- controllo sui particolari strutturali, per esempio: 
- numero dei chiodi, bulloni, ecc.; 
- dimensioni dei fori, corretta preforatura; 
- interassi o distanze rispetto alla testata od ai bordi, fessurazioni. 
 

Controllo della struttura dopo il suo completamento. 
Un programma di controlli dovrà specificare i tipi di controllo da effettuare durante l'esercizio 
ove non sia adeguatamente assicurato sul lungo periodo il rispetto dei presupposti 
fondamentali del progetto. 
Sono abilitati ad effettuare le prove ed i controlli, sia sui prodotti che sui cicli produttivi, i 
laboratori di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 e s.m.i e gli organismi di prova abilitati ai sensi 
del D.P.R. n. 246/93 e s.m.i in materia di prove e controlli sul legno. 
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Forniture e Documentazione di Accompagnamento 
Tutte le forniture di legno strutturale devono essere accompagnate da una copia 
dell'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici. Sulla copia dell’attestato deve essere riportato il riferimento al documento di 
trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il 
riferimento al documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 
Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato 
ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
Prodotti Provenienti dall'Estero 
Gli adempimenti di cui al punto 11.7.10 si applicano anche ai prodotti finiti provenienti 
dall’estero e non dotati di marcatura CE. 
3.18.7) Disposizioni Ulteriori 
Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la 
manutenzione della struttura dovranno essere raccolte dalla Direzione dei Lavori in apposito 
fascicolo e poi messe a disposizione della persona che assume la responsabilità della 
gestione dell'edificio.  
Tutte le forniture di elementi in legno per uso strutturale devono riportare il marchio del 
produttore e essere accompagnate da una documentazione relativa alle caratteristiche 
tecniche del prodotto; inoltre, a cura del produttore, ogni fornitura deve essere 
accompagnata da un manuale contenente le specifiche tecniche per la posa in opera.  
Per quanto non espressamente contemplato nel presente articolo, le modalità esecutive 
devono essere conformi alle indicazioni della normativa consolidata. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra 
indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi a quanto sopra prescritto. 
 
Art.12  –  Controsoffitti 
 
Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere 
superfici esattamente orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza 
ondulazioni od altri difetti e di evitare in modo assoluto la formazione, in un tempo più o meno 
prossimo, di crepe, incrinature o distacchi dell'intonaco. Al manifestarsi di tali screpolature la 
Direzione Lavori avrà facoltà, a suo insindacabile giudizio, di ordinare all'Appaltatore il 
rifacimento, a carico di quest'ultimo, dell'intero controsoffitto con l'onere del ripristino di ogni 
altra opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.). Dalla faccia inferiore di tutti i 
controsoffitti dovranno sporgere i ganci di ferro appendilumi e/o si dovranno prevedere 
adatti fori per l'inserimento di corpi illuminanti ad incasso. Tutti i legnami impegnati per 
qualsiasi scopo nei controsoffitti dovranno essere abbondantemente spalmati di carbolineo 
su tutte le facce. La Direzione Lavori potrà prescrivere la predisposizione di adatte griglie o 
sfiatatoi in metallo per la ventilazione dei vani racchiusi dal controsoffitto. 
Controsoffitto in arella - I controsoffitti in arella saranno composti:  

- dell'armatura principale retta o centinata in legno di abete, formata con 
semplici costoloni di cm 6 x 12, oppure con centine composte di due o tre 
tavole sovrapposte ed insieme collegate con interasse di cm 100; 

- dell'orditura di correntini in abete della sezione di cm 4 x 4, posti alla distanza 
di cm 30 gli uni dagli altri e fissati solidamente con chiodi e reggette alle 
centine ed ai costoloni di cui sopra ed incassati ai lati entro le murature in 
modo da assicurare l'immobilità; 

- del canniccio legato con fil di ferrao; 
- del rinzaffo di malta bastarda o malta di cemento, secondo quanto prescritto, 

la quale deve risalire superiormente alla rete; 
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- dell'intonaco (eseguito con malta comune di calce e sabbia e incollato a 
colla di malta fina) steso con dovute cautele e con le migliori regole dell'arte 
perché riesca del minore spessore possibile, con superficie piana e liscia. 

Controsoffitto in cartongesso - I controsoffitti saranno costituiti da una lastra in cartongesso 
dello spessore minimo di mm 10-13, fissata ad una struttura di sostegno, a sua volta ancorata 
con fili di sospensione e tasselli ad espansione al soffitto.Le giunzioni tra pannelli verranno 
opportunamente stuccate con l'impiego di tela e gesso, e convenientemente rasate e 
carteggiate. 

 
 
 

Art. 13  -   Integrazione di stucchi e modanature 
La procedura si pone lo scopo di consolidare e/o ricostruire le modanature di pietre 

artificiali (ad es. cornicione di gronda o cornice marcapiano, profilo di archi ecc.) e di finti 
elementi architettonici (elemento di bugnato, paraste ecc.) presenti sull’apparecchio 
murario. 
Art. 13.1 Integrazione cornici 

L’intervento tenderà a ricostruire elementi architettonici con presenza di modanature 
allorché la loro condizione estremamente degradata non permetta il recupero mediante 
semplice integrazionestuccatura. 

Operazioni preliminari 
La procedura operativa prevedrà, previa accurata asportazione sia di materiale 

incoerente (polveri e detriti) sia d’eventuali materiali d’alterazione (croste nere, pellicole, 
efflorescenze saline ecc.) un’eventuale regolarizzazione dei bordi della lacuna e 
l’asportazione, con l’ausilio di mazzetta e scalpello, delle parti disancorate o fortemente 
degradate al fine di produrre una superficie scabra che faciliti il successivo ancoraggio dei 
materiali aggiuntivi. Nel caso di cornici o modanature in genere di malta di calce o cemento 
con presenza di armature metalliche interne, oramai ossidate o scoperte, si renderà 
necessario (previa spazzolatura a “metallo bianco” dei ferri a vista) un primo trattamento, al   
fine di fermare i fenomeni degradanti, con idonea boiacca passivante anticarbonatante, 
reoplasticapennellabile realizzando uno strato continuo di almeno 1 mm (caratteristiche 
minime: adesione all’armatura > 2,5 N/mm², pH > 12, tempo di lavorabilità a 20 °C e 50% U.R. 
circa 40-60 min, temperatura limite di applicazione tra +5 °C e +35 °C). 

Armatura di sostegno 
Ove richiesto da specifiche di progetto o indicazioni della D.L., si procederà alla messa in 

opera di un’armatura di sostegno al fine di impedire allo stucco di deformarsi sotto il suo 
stesso peso proprio o di aderire in modo imperfetto al supporto. Queste armature, seguendo 
le indicazioni di progetto, potranno essere di vario tipo in ragione delle dimensioni e della 
complessità delle modanature da restaurare. In presenza di mancanze di modeste 
dimensioni sarà sufficiente armare con chiodi inossidabili (minimo � 4 mm) a testa larga o 
perni costituiti da barrette filettate in acciaio inossidabile, preferibilmente di tipo austenitico, 
della serie AISI 300L (314 o 316) che presenterà anche buone doti di piegabilità (� variabile 
dai 3 ai 6 mm) inseriti in perfori (con diametro e lunghezza leggermente superiori), e 
successivamente sigillati. La disposizione dei perni sarà, di norma, eseguita a distanza 
regolare (così da poter sostenere eventuali elementi in laterizio costituenti il corpo della 
cornice) in ragione del tipo di volume da ricostruire in alternativa si potrà adottare una 
disposizione a quinconce, in tal modo si favorirà l’eventuale messa in  opera di un reticolo di 
sostegno costituito unendo gli elementi con filo di ferro zincato ovvero d’ottone. 

Dietro specifica indicazione della D.L. si potranno installare perni con l’estremità libera 
piegata ad uncino o con altra sagoma specifica. In ogni caso le barrette dovranno avere 
una luce libera pari ad un sotto livello di 1 o 2 cm rispetto alla superficie finale. 

In presenza di volumi di notevole aggetto si potrà ricorrere ad armature “multiple” 
ovverosia una prima armatura di lunghezza sufficiente a sostenere solo la parte più 
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retrostante; una volta che questo livello sia indurito si provvederà ad armare il livello 
successivo fino ad arrivare allo spessore desiderato. Per il primo livello d’armatura, se non 
diversamente specificato dalla D.L., si utilizzeranno elementi in laterizio (mattoni, tavelline, 
tozzetti ecc.) allettati con malta di calce idraulica; questi elementi dovranno 
preventivamente essere saturati d’acqua così da evitare eventuali sottrazioni di liquido 
all’impasto. 

L’esecuzione di supporti in laterizio sarà da adottare specialmente in presenza di cornici 
con base geometrica, all’intonaco sarà, in seguito, demandato il compito di raccordare le 
volumetrie di base e di creare le eventuali varianti. In alternativa si potranno utilizzare anche 
altre tecniche d’armatura come quella di predisporre un supporto costituito da listelli e 
tavolette di legno (di spessore sottile ad es. 5x25 mm) ben stagionato con funzione di centina 
di sostegno. Con questa seconda tecnica si potranno ottenere grandi cornicioni leggeri, 
economici e di facile quanto rapida esecuzione. 

Malta da ripristino  
L’integrazione potrà essere seguita con un impasto a base di calce idraulica, grassello di 

calce o, nel caso di elementi interni, di gesso, con l’eventuale aggiunta di resine acriliche (al 
fine di miglioare l’adesività della malta) e cariche di inerti selezionati di granulometria 
compatibile con il materiale da integrare (ad es. 1 parte grassello di calce; 3 parti calce 
idraulica naturale NHL 2; 10 parti di sabbia lavata e vagliata; 0,4 parti resina acrilica in 
emulsione; rapporto legante-inerte 1:2,5). In alternativa a questo tipo di malta si potrà 
utilizzare un impasto a base di polimeri sintetici, preferibilmente acrilici (buone caratteristiche 
agli agenti atmosferici, incolori e trasparenti anche in massa e scarsa tendenza 
all’ingiallimento) caricati con detriti e/o polveri della pietra dell’elemento originario (rapporto 
legante inerte 1:2). Entrambi le tipologie d’impasto potranno essere additivate con pigmenti 
minerali al fine di avvicinarsi maggiormente come grana e colore al materiale originario (per 
maggiori specifiche sulla composizione di malta da stuccatura si rimanda agli articoli 
specifici). La reintegrazione andrà eseguita per strati successivi, analogamente al 
procedimento utilizzato per le stuccature, nel caso d’utilizzo d’impasto a base di resina 
acrilica, sarà consigliabile applicare strati di modeste dimensioni (massimo 10-15 mm) così da 
favorire la catalizzazione della resina. In presenza di notevoli sezioni da reintegrare potrà 
rivelarsi vantaggioso eseguire lo strato di fondo con un impasto formato da calce e 
cocciopesto con granulometria media (1,5-5 mm) (ad es. 3 parti di grassello di calce, 1 parte 
di calce idraulica naturale NHL 2; 8 parti di sabbia lavata e vagliata, 4 parti di cocciopesto; 
rapporto legante-inerte 1:3). 

Questo impasto permetterà di applicare strati spessi (massimo 30-40 mm) contenendo la 
manifestazione di fessurazioni (fermo restando la bagnatura diretta o indiretta, 

servendosi di teli umidi, delle superfici per più volte al giorno per la durata di una settimana). 
Modellazione con modine 
Al fine di ricostruire le modanature delle cornici sarà necessario preparare 

preventivamente una sagoma in metallo (lamiera di alluminio o zinco di 3-4 mm; saranno da 
evitare il ferro o il ferro zincato in quanto di difficile lavorabilità) che dovrà riprodurre in 
negativo il profilo della cornice da ripristinare. Sarà, inoltre, necessario applicare al di sopra e 
al di sotto della cornice (ovvero ai due lati se la cornice sarà verticale) una guida 
preferibilmente in legno duro dove far scorrere, a più riprese il modine (il movimento dovrà 
essere deciso e sicuro tale da non compromettere con sviluppi anomali il risultato finale). In 
alternativa si potranno utilizzare delle sagome libere (ad es. per la realizzazione di cornici a 
porte e finestre) che prenderanno come riferimento spigoli e/o rientranze precedentemente 
realizzati. In ogni caso la modellazione della malta con le sagome dovrà, necessariamente, 
essere eseguita solo quando questa cominci a far presa ma sia ancora modellabile. La 
sagoma dovrà essere tenuta sempre pulita recuperando la malta in abbondanza e pulendo 
accuratamente il profilo della lamina. 

Per ripristinare cornici in stucco o in gesso di particolare complessità potrà essere 
vantaggioso predisporre due sagome: una per il fondo grezzo (di alcuni millimetri più piccola 
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rispetto al disegno finale) l’altra (con dimensioni definitive) per lo strato di finitura. In ogni 
caso, per realizzare un cornicione di notevoli dimensioni, sarà sempre consigliabile operare in 
più passaggi (almeno 4 o 5) piuttosto che in uno solo, per cantieri di lavoro che non 
dovranno superare i 2-2,5 m di lunghezza. 

Modellazione con strumenti da muratore 
In alternativa alla modine, per cornici realizzate in cotto, si potrà sagomare la sezione 

anche con l’ausilio della sola cazzuola: si stuccheranno da prima i giunti portandoli alla 
quota della superficie del laterizio, in seguito si stenderà a finitura un sottile strato d’intonaco. 
La lavorazione con la cazzuola seppure più lenta presenterà il vantaggio di poter operare 
anche in situazioni particolari come, ad esempio, quando il fondo in muratura risulterà 
talmente irregolare o compromesso tanto da essere impossibile impiegare sagome rigide, 
bacchette o frattazzi. Questi ultimi strumenti si riveleranno molto utili allorché si intervenga su 
una cornice con parziali lacune e si riesca a modanare la superficie utilizzando le tracce 
rimaste. 

Specifiche 
Al fine di riportare esattamente il disegno della modanatura sulla sagoma sarà 

necessario eseguire un calco in gesso o in resina sintetica il cui negativo verrà tagliato lungo 
una sezione trasversale e utilizzato per riprodurre l’esatto profilo. 
 
Art. 14  – Intonaci 
 
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai 
giunti delle murature, la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la superficie 
della parete stessa. Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, 
per cornici e quanto altro), non dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli 
allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. Quelli comunque difettosi o che non presentassero 
la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue 
spese. La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare 
scoppiettii, sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore fare 
tutte le riparazioni occorrenti. Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non 
inferiore a mm 15. Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure 
con opportuno arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione 
Lavori. Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso. 
 
Intonaco grezzo o arricciatura - Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero 
sufficiente verrà applicato alle murature un primo strato di malta comune detto rinzaffo, 
gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato 
sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima malta che 
si stenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, 
sicché le pareti riescano, per quanto possibile, regolari. 
 
Intonaco comune o civile - Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di 
esso un terzo strato di malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che 
l'intera superficie risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano 
verticale o secondo le superfici degli intradossi. 
 
Intonaci colorati - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta 
da adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per 
ciascuna parte delle facciate stesse. Per dette facciate potranno venire ordinati anche i 
graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato di intonaco colorato, come sopra 
descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà raschiato, secondo 
opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato di intonaco colorato 
dovrà avere lo spessore di almeno mm 2. 
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Intonaco a stucco - Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm 4 di 
malta per stucchi, che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così 
da avere pareti perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la benché minima 
imperfezione. Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti 
dalla D.L. 
 
Intonaco a stucco lucido - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco 
semplice; l’abbozzo deve essere preparato con maggior diligenza, di uniforme grossezza ed 
assolutamente privo di fenditure. Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con 
acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e quindi si comprime e si tira a lucido con ferri 
caldi, evitando qualsiasi macchia, la quale sarà sempre da attribuire a cattiva esecuzione 
del lavoro. Terminata l'operazione si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea, 
lisciandolo con pannolino. 
 
Rabboccature - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti 
con faccia vista in malta o sui muri a secco, saranno formate con malta di calce. Prima 
dell'applicazione della malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conve 
 
Art. 15 – Tinteggiature 
 
Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura, dovrà essere preceduta da una 
conveniente ed accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, 
scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici 
medesime, sia quelle preesistenti che quelle reintonacate e renderle simili. La scelta dei colori 
è dovuta al criterio insindacabile della D.L.. in accordo con la Stazione Appaltante. In caso di 
contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di 
passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque esso ha 
l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella 
successiva, di chiedere approvazione alla Direzione lavori. Prima di iniziare le opere da 
pittore, l'impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalità che le saranno 
prescritte, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 
esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 
l'approvazione della D.L. e dell’ Ente di Tutela. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e 
mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite e sugli adiacenti 
decori esistenti, restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni 
eventualmente arrecati. 
Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni 
elementari e le particolari indicazioni che seguono. La D.L. avrà la facoltà di variare, a suo 
insindacabile giudizio, le opere elementari elencate in appresso, sopprimendone alcune od 
aggiungendone altre che ritenesse più particolarmente adatte al caso specifico e l'impresa 
dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo 
dell'opera stessa subirà in conseguenza semplici variazioni in meno od in più, in relazioni alle 
varianti introdotte ed alle indicazioni della tariffa prezzi, senza che l'impresa possa 
accampare perciò diritto a compensi speciali di sorta. 
La tinteggiatura dovra’ essere campionata alla d.l. 
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CAPO 5 – PRESCRIZIONI PER IL RIPRISTINO DI STRUTTURE ESISTENTI 
 

 
Art.15 – Trattamento di pulitura dei materiali  
 
Preliminare all'intervento conservativo sarà sempre la rimozione delle cause che hanno 
comportato l'alterazione della materia ponendo particolare attenzione all'eventuale 
presenza d'acqua. 

 
Tecniche di pulizia - Pulire i materiali significa scegliere quella tecnica la cui azione, calibrata 
alla reattività ed alla consistenza del litotipo, non comporti alcuno stress chimico-meccanico 
su materiali già degradati e, quindi, facili a deperirsi maggiormente. L'intervento di pulitura 
dovrà eseguirsi dall'alto verso il basso, dopo aver protetto le zone circostanti non interessate e 
deve poter essere interrotto in qualsiasi momento. Le tecniche più utilizzate sono: 

a) Pulizia manuale. Viene eseguita con spazzole di saggina o di nylon; le spatole, i 
raschietti, le carte abrasive ed i trapani dotati di particolari frese in nylon o setola, invece, 
possono essere utilizzati per la rimozione di consistenti depositi situati in zone poco accessibili; 

b) Pulizia con acqua. La pulizia con acqua può produrre sulle croste: 
– un'azione solvente se i leganti delle incrostazioni sono costituiti da leganti in esse solubili; 
– un'azione d'idrolisi se, nebulizzata con appositi atomizzatori, viene lasciata ricadere 

sulle superfici da pulire. La nebulizzazione avviene attraverso appositi ugelli che dovranno 
essere posizionati in modo che le goccioline colpiscano la superficie in ricaduta; 

– un'azione meccanica se pompata a pressione (2-4 bar). L'acqua scioglie il gesso e la 
calcite secondaria di ridepositazione, elementi leganti delle croste nere, ed una blanda 
azione nei confronti della silice, legante delle croste nere sulle rocce silicatiche. 

– L'acqua deve essere deionizzata in modo da non introdurre eventuali sali nocivi e 
permettere un controllo sulla desalinizzazione del materiale tramite prove di conducibilità. 

– Il getto non deve mai raggiungere perpendicolarmente il materiale, ponendo inoltre 
attenzione alla protezione delle zone circostanti e ad un perfetto drenaggio delle acque di 
scolo; si userà la minor quantità di acqua possibile onde evitare un imbibimento delle strutture 
o una fuoriuscita di macchie e di umidità sulle superfici interne. 

– Questa operazione non deve essere compiuta in inverno o in periodi climatici tali da 
provocare il congelamento dell'acqua o una bassa velocità di evaporazione. 

– A questo metodo può essere affiancata una blanda azione meccanica mediante 
l'utilizzo di spazzole di nylon o di saggina. 

c) Apparecchiature ad ultrasuoni. Una volta eseguito il trattamento con acqua 
nebulizzata, per asportare le croste, vengono impiegati apparecchi che, mediante leggere 
vibrazioni prodotte da una piccola spatola e da una pellicola d'acqua, rimuovono le 
incrostazioni, semplicemente sfiorando con l'emettitore senza toccare la crosta che in questo 
modo si distacca. 

d) Microsabbiatura di precisione. La microsabbiatura si serve di macchine che, 
sfruttando l'azione altamente abrasiva di microsfere di vetro o di allumina del diametro di 40 
micron, puliscono solo le zone ricoperte da incrostazioni non molto spesse e di limitata 
dimensione. Tali strumenti alimentati ad aria o ad azoto compresso sono muniti di ugelli 
direzionabili. 

e) Microsabbiatura umida controllata. Prima di procedere alla microsabbiatura occorre 
ammorbidire la crosta con acqua nebulizzata a bassa pressione. Lo strumento è composto 
da un compressore e un contenitore in cui l'abrasivo deve essere costantemente tenuto 
sospeso da un agitatore. L'abrasivo deve avere granulometrie piccole e non a spigolo vivo. 
La pressione dovrà essere contenuta tra 0,1-1-5 atm. 

f) Pulizia chimica. I detergenti chimici, che devono avere un pH compreso tra 5,5-8, 
vanno applicati esclusivamente sulle croste e mai a diretto contatto con i materiali lapidei, 
per prevenirne l'azione corrosiva. Tale pulizia deve essere sempre accompagnata da un 
lavaggio con acqua ed appositi neutralizzatori, onde evitare che i residui di detergente 
intacchino i materiali e ritornare quindi ad un pH neutro. Per attenuare l'azione corrosiva si 
possono interporre tra pasta chimica e pietra, dei fogli di carta assorbente da staccare 
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successivamente soffiando con aria compressa. La pasta applicata sulla superficie dovrà 
essere ricoperta con del polietilene leggero per evitarne l'essiccazione, altrimenti potranno 
essere utilizzate emulsioni acqua/olio, gel o soluzioni da spruzzare. 

g) Impacchi con argille assorbenti. Le argille hanno la proprietà di assorbire oli e grassi 
senza operare azioni aggressive anche sui materiali deteriorati. Le argille da utilizzare sono la 
sepiolite e l'attapulgite con granulometria compresa tra 100-200 mesh. La pasta dovrà avere 
uno spessore di 2-3 cm e dovrà rimanere in opera, previe prove preliminari, per un periodo 
compreso tra le 24-48 ore. Prima di applicare l'impasto sarà necessario sgrassare la superficie 
o eliminare cere tramite solventi. Ove le argille non riuscissero a sciogliere incrostazioni di 
consistente spessore, è possibile additivarle con piccole quantità di agenti chimici. Dopo il 
trattamento lavare abbondantemente con acqua deionizzata. 

h) Impacchi mediante impacco biologico. L'intervento, capace di pulire croste molto 
spesse grazie all'azione solvente esercitata dai nitrobatteri, consiste in impacchi a base 
argillosa di una soluzione composta da: acqua, urea e glicerina. L'impasto deve avere uno 
spessore di almeno 2 cm e deve agire per circa un mese; necessita quindi di una protezione 
con polietilene leggero ben sigillato ai bordi. Dopo l'applicazione si dovrà procedere ad un 
lavaggio accurato con acqua addizionata con un fungicida per disinfettare il materiale. 
Dopo l'intervento di pulitura si dovranno eseguire nuovamente tutte le analisi volte ad 
individuare la struttura del materiale in oggetto, del quale non dovranno risultare variate le 
caratteristiche fisiche, chimiche, meccaniche ed estetiche. 

 
Pulitura del legno- Nel trattamento di risanamento dall'attacco di funghi è necessario pulire a 
fondo i legni, gli intonaci, le murature infestate, e sterilizzarle con fiaccola da saldatura, con 
intonaco fungicida o con irrigazione del muro stesso. Per il risanamento dall'attacco di insetti 
esistono trattamenti specifici, quali la scattivatura del legno, le iniezioni di antisettico, la 
sterilizzazione con il calore o la fumigazione con gas tossici, che deve essere eseguita da ditte 
specializzate. Le operazioni preventive nei confronti degli attacchi da parte di funghi e di 
insetti prendono inizio da un contenimento del livello di umidità, ottenuto con una buona 
ventilazione degli appoggi delle travi, che non devono essere sigillate nel muro né coperte di 
intonaco. Le sostanze protettive possono essere applicate a pennello o a spruzzo, ed è 
buona norma che l'operatore si munisca di guanti, occhiali protettivi, tuta, ecc 

 
Pulitura di cotto e laterizi -  I metodi consigliati sono: 

– spray d'acqua e/o acqua nebulizzata per tempi brevi e controllati, al fine di evitare 
l'eccessiva imbibizione del materiale; 

– metodi chimici o impacchi con argille assorbenti, in cicli successivi per verificare la 
completa desalinizzazione. Tra una fase e la seguente la superficie dovrà risultare 
completamente asciutta. 
 
Art.16– Trattamento di consolidamento dei materiali  
 
I requisiti di un buon consolidamento sono: 

 
– penetrazione in profondità fino a raggiungere il materiale sano; 
– buon potere consolidante; 
– diminuzione della porosità; 
– assenza di danni indotti (diretti o indiretti); 
– reversibilità; 
– ripristino della continuità materica delle fratture; 
– mantenimento della cromia originaria evitando colorazioni e brillantezze. 
– I consolidanti devono avere i seguenti requisiti: 
– non formare prodotti secondari dannosi; 
– essere assorbiti uniformemente dalla pietra fino a raggiungere il materiale sano; 
– possedere un coefficiente di dilatazione termica non molto dissimile dal materiale 

consolidato; 
– non alterarsi nel tempo per invecchiamento; 
– assicurare una buona traspirabilità; 
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– possedere buona reversibilità; 
– possedere buona permeabilità. 
 

Le disposizioni tecniche per gli interventi di consolidamento devono rispettare le prescrizioni 
del progetto di Restauro materico. L’impresa ha l’obbligo di predisporre delle campionature 
per ciascun tipo di intervento di recupero materico strutturale. In ogni caso gli interventi di 
recupero devono essere approvati dalla Direzione dei lavori. Consolidamento di cotto e 
laterizi I laterizi possono essere consolidati con silicati di etile, alchil-alcossi-silani o miscele dei 
due. 
 
 
Art.17– Consolidamento delle murature mediante iniezioni di miscele leganti 
 
Per il recupero delle fessurazioni, si deve basare sulla preventiva attenta analisi della struttura 
svolta al fine di individuare l’esatta localizzazione delle sue cavità, la natura e la 
composizione chimico-fisica dei materiali che la compongono. Le indagini diagnostiche 
dovranno essere eseguite attraverso tecniche comuni come la percussione della muratura 
oppure, ricorrendo a carotaggi con prelievo di materiale, o ad indagini di tipo non distruttivo 
(termografie, ultrasuoni, radarstratigrafie ecc.). La procedura operativa consiste nell’iniettare 
una miscela entro fori convenientemente predisposti, ad una pressione variabile, di boiacca 
idraulica che, riempiendo le fratture e gli eventuali vuoti (sostituendosi e/o integrando la 
malta originaria), consoliderà la struttura muraria così da ripristinare la continuità della 
struttura. 
 
Art.18– Risarcimento-stilatura giunti di malta  
 
Prevede l’integrazione delle porzioni di malta mancanti, mediante impasti a base di calce 
con i requisiti di resistenza simili a quelli del materiale originale e con caratteristiche fisiche 
(tessitura, grana, colore ecc.) simili o discordanti in relazione alle disposizioni di progetto. 
L’operazione di stillatura dove essere evitata (previa rimozione) su manufatti saturi di sali, in 
particolare in presenza di estese efflorescenze saline, ovvero di muffe, polveri o parti non 
solidali che potrebbero impedire la solidificazione della malta tra gli elementi. Previa 
esecuzione delle verifiche e delle operazioni preliminari (asportazione parti non consistenti e 
lavaggio della superficie) la procedura prevede l’abbondante bagnatura con acqua pulita 
(specialmente se il substrato è particolarmente poroso) del giunto, così da garantire alla 
malta originale ed alle superfici limitrofe l’utile saturazione, basilare per evitare che si verifichi 
l’assorbimento del liquido dalla nuova malta compromettendone la presa. Una volta 
inumidito il giunto si effettua l’applicazione dell’impasto in strati successivi secondo la 
profondità e la lunghezza della lacuna da riempire. Per l’impasto, seguendo le disposizioni di 
progetto, si potranno utilizzare appositi formulati costituiti da calce idraulica, grassello di 
calce, sabbie od altri aggregati minerali di granulometria nota; per le parti più arretrate sarà 
opportuno utilizzare un impasto a base di calce idraulica naturale (ottenuta per calcinazione 
a bassa temperatura, esente da sali solubili, con un’ottima permeabilità al vapore) e sabbia 
di fiume vagliata (granulometria 0,5-1,5 mm). In alternativa, se non diversamente indicato 
negli elaborati di progetto, alla sabbia si potranno utilizzare altre cariche quali pozzolana o 
cocciopesto (coccio macinato disidratato ricavato dalla frantumazione d’argilla cotta a 
basse temperature); in ogni caso il rapporto legante inerte sarà sempre di 1:2. 

Questo strato di “fondo” si effettua utilizzando cazzuolino, cucchiarotto o una piccola 
spatola metallica facendo attenzione a non “sporcare” le superfici non interessate. A questo 
scopo è conveniente proteggere, preventivamente, con idonea pellicola protettiva (ad es. 
nastro di carta adesivo) o con teli di nylon, sia le superfici lapidee o laterizie dei conci che 
delimitano il giunto d’allettamento, sia gli eventuali serramenti od elementi ornamentali 
prossimi alla zona d’intervento. Dopo un periodo di tempo sufficiente a consentire un primo 
indurimento dell’impasto si provvederà a “stringere” la malta mediante una leggera 
pressione della mano o della punta della cazzuola, così da compattarla e renderla più solida. 
Questa operazione andrà ripetuta dopo circa 5-6 ore d’estate e dopo 24 ore d’inverno 
nell’arco di mezza giornata fino a che il giunto apparirà coeso e senza cretti. 
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Nel caso di un giunto con finitura scabra si potrà intervenire sulla malta della stillatura 
(appena questa abbia “tirato” ma sia ancora modellabile) “segnandola” con spazzola di 
saggina o tamponandola con tela di Juta ruvida. Si ricorda che la spazzola non dovrà essere 
strofinata sulla superficie, ma battuta leggermente, altrimenti si rischierà di danneggiare la 
rabboccatura. Saranno da evitare spazzole di ferro in quanto si potrebbero danneggiare il 
giunto ed i supporti limitrofi. A seconda delle disposizioni di progetto esecutivo l’operazione di 
integrazione-risarcitura potrà essere più o meno 

connotata; si potrà, infatti, eseguire una stillatura dei giunti seguendo il filo esistente 
oppure eseguirla in leggero sottofilo od, ancora, sfruttando la granulometria ed il colore degli 
inerti si potrà ottenere un risultato mimetico o di evidente contrasto tra la vecchia e la nuova 
malta. Per la risarcitura “mimetica” si dovrà porre particolare attenzione nell’individuazione 
della composizione e colorazione specifica della malta che dovrà accordarsi, mediante la 
cromia dell’impasto e la granulometria degli aggregati, una volta applicata ed essiccata, 
alla granulometria delle malte di supporto, considerando le diverse gradazioni cromatiche e 
caratteristiche tessiturali presenti nell’apparecchio murario dovute al diverso orientamento, 
esposizione agli agenti atmosferici ed alla presenza di materiali diversi. 

L’operazione di stuccatura si completa con spugna ed acqua deionizzata per eliminare i 
segni della spazzola, far risaltare le dimensioni e la cromia dell’aggregato e per togliere le 
eventuali cariche distaccate che potrebbero conferire al giunto asciutto un aspetto 
polverulento.  

 
Generalità – Nei lavori di risanamento delle murature di edifici antichi sarà buona norma 

privilegiare l’uso di tecniche edilizie che si riallacciano alla tradizione costruttiva riscontrabile 
nel manufatto in corso di recupero. Non dovranno, quindi, essere utilizzate 
indiscriminatamente le tecniche del moderno cantiere edilizio. Bisognerà evitare, soprattutto 
in presenza di decorazioni parietali, interventi traumatici e lesivi dell’originale continuità 
strutturale e l’utilizzo dei materiali diversi da quelli impiegati dall’antica tecnica costruttiva. Il 
ricorso a materiali analoghi agli originali, infatti, consente una più sicura integrazione dei 
nuovi elementi con il manufatto antico ed, inoltre, evita che si possa creare una discontinuità 
nelle resistenze fisiche chimiche e meccaniche.  

Nel caso specifico l’operazione di stillatura dei giunti dovrà avvenire in due 
fasi/modalità: 

- stillatura profonda strutturale da eseguirsi ove sia avvenuta una rimozione 
del giunto in malta perché di qualità scadente, incoerente o ammalorato 
(nelle aree individuate dalla D.L.) – la stilatura dovrà essere eseguita nelle 
modalità precedentemente descritte utilizzando materiali a norma 
NTC2008; 

- stillatura superficiale su paramento a faccia a vista – dato il particolare 
valore storico del fabbricato, la finitura dei paramenti a faccia vista dovrà 
essere eseguita PREVIA CAMPIONATURA ALLA D.L. E SOTTO LA 
SUPERVISIONE DELLA SBBAA. Dovranno essere eseguite malte, anche 
premiscelate, realizzate con sabbie selezionate in curva granulometrica 
controllata con pezzatura massima 2,5 mm, leganti di elevata qualità, da 
impastare unicamente con acqua pulita, addittivi in grado di riprodurre la 
colorazione rosea originaria (“cocciopesto”) di classe M10. La scelta degli 
inerti sarà dettata dalle analisi preventive effettuate su materiali 
campione, e dalla risoluzione cromatica che si vorrà ottenere in sintonia o 
in difformità con le malte esistenti. 

 
 
 
MODALITÀ DI PROVA, CONTROLLO E COLLAUDO 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i 
materiali e le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto 
o dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere 
successivamente inviati ai laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli 
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utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a 
carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione. Per quanto 
concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico e 
collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’articolo specifico. 
 
Art.19– Risarcimento con cuci e scuci  
 
L’operazione di scuci e cuci consisterà nella risarcitura delle murature per mezzo della 
parziale sostituzione del materiale; le murature particolarmente degradate, al punto da 
essere irrecuperabili ed incapaci di assolvere la funzione statica, ovvero meccanica, saranno 
ripristinate con “nuovi” materiali compatibili per natura e dimensioni. L’intervento potrà 
limitarsi al solo paramento murario oppure estendersi per tutto il suo spessore. La scelta del 
materiale di risarcitura dovrà essere fatta con estrema cura, i nuovi elementi dovranno 
soddisfare diverse esigenze: storiche, estetiche e soprattutto tecniche; dovrà essere 
compatibile con la preesistenza per dimensioni (così da evitare discontinuità della trama 
muraria e l’insorgenza di scollamenti tra la parte vecchia e quella nuova) e per natura (una 
diversità di compattezza potrebbe, ad esempio, implicare un diverso grado di assorbimento 
con conseguente insorgenza di macchie). Laddove le circostanze lo consentiranno, potrà 
essere conveniente utilizzare materiale recuperato dallo stesso cantiere, (ricavato, ad 
esempio, da demolizioni o crolli) selezionandolo accuratamente al fine di evitare di riutilizzare 
elementi danneggiati e/o degradati. Prima di procedere con l’operazione di scuci e cuci si 
dovrà realizzare un rilevo accurato della porzione di muratura da sostituire al fine di 
circoscrivere puntualmente la zona da ripristinare dopodichè, dove si renderà necessario, si 
procederà alla messa in opera di opportuni puntellamenti così da evitare crolli o 
deformazioni indesiderate. La porzione di muratura da sanare verrà divisa in cantieri 
(dimensionalmente rapportati alla grandezza dell’area interessata dall’intervento di norma 
non più alti di 1,5 m e larghi 1 m) dopodichè si procederà (dall’alto verso il basso) alternando 
le demolizioni e le successive ricostruzioni, in modo da non danneggiare le parti di murature 
limitrofe che dovranno continuare ad assolvere la funzione statica della struttura. La 
demolizione potrà essere eseguita ricorrendo a mezzi manuali (martelli, punte e leve) 
facendo cura di non sollecitare troppo la struttura evitando di provocare ulteriori danni; ad 
asportazione avvenuta la cavità dovrà essere pulita con l’ausilio di spazzole, raschietti o 
aspiratori, in modo da rimuovere i detriti polverulenti e grossolani (nel caso sia necessario 
ricorrere ad un tipo di pulitura che preveda l’uso di acqua l’intervento dovrà attenersi alle 
indicazioni specificate per le puliture a base di acqua). La messa in opera del materiale 
dovrà essere tale da consentire l’inserimento di zeppe in legno tra la nuova muratura e la 
vecchia sovrastante, da sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni pieni (ovvero con 
materiale compatibile) e malta fluida. La malta di connessione, se non diversamente indicato 
dagli elaborati di progetto, potrà essere una malta di calce idraulica naturale con inerte 
costituito da sabbia silicea, cocciopesto e pozzolana vagliati e lavati (rapporto legante 
inerte 1:2 o 1:3). Se espressamente indicato dagli elaborati di progetto, l’intervento di scuci e 
cuci potrà essere denunciato così da tutelare la stratigrafia stessa dell’edificio, realizzando la 
nuova porzione di muratura con mattoni pieni di dimensioni diverse (maggiori) di quelli 
presenti nella muratura storica). 
 
I lavori di consolidamento delle murature potranno essere effettuati ricorrendo alle più 
svariate tecniche anche specialistiche e ad alto livello tecnologico purché queste 
metodologie, a discrezione della D.L., vengano giudicate compatibili con la natura delle 
strutture antiche e siano chiaramente riconoscibili e distinguibili alla muratura originaria. Per 
quanto possibile tali lavori dovranno essere eseguiti in modo da garantire la reversibilità 
dell’intervento. I lavori di consolidamento delle murature dovranno essere condotti, ove 
applicabili, nei modi stabiliti dal D.M. 14 gennaio 2008. L’appaltatore sarà tenuto: 
– ad eseguire, a suo carico, le verifiche di stabilità in essa previste affidandone la redazione 
ad un tecnico abilitato fornendone una relazione particolareggiata alla D.L. ed 
all’amministrazione appaltante nei termini stabiliti dall’art. “Oneri ed obblighi a carico 
dell’appaltatore” del presente capitolato; 
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– ad affidare la direzione della realizzazione dei lavori di consolidamento ad un tecnico 
abilitato comunicandone all’amministrazione il nominativo e la relativa accettazione 
dell’incarico; 
– nei casi in cui esista il rischio di crolli e sussistono particolari condizioni di pericolo, ad 
eseguire i lavori in concomitanza di un efficiente sistema elettronico di monitoraggio 
strutturale. 
 
MODALITÀ DI PROVA, CONTROLLO E COLLAUDO 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le 
analisi più idonee se le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di 
progetto e se i materiali hanno le caratteristiche dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno 
essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori di analisi per il 
riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto 
apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi 
relativi ai lavori di consolidamento. I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la 
loro natura a prove di carico statico secondo la normativa stabilita dal D.M. 14 gennaio 2008. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da 
individuare gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di consolidamento. 
a) Collaudo dei materiali - Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di 
strutture provengono dagli stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o 
collocazione in cantiere, l’appaltatore ne darà comunicazione alla direzione dei lavori 
specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, il relativo peso, la destinazione e la 
documentazione di accompagnamento con relativi attestati di controllo e la dichiarazione 
che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di qualificazione). La 
direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di prelevare dei 
campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non 
qualificati la direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove 
meccaniche e chimiche in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà 
di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore. 
b) Controlli in corso di lavorazione - L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la 
provenienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di 
qualificazione, fornendone a richiesta della direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla 
direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i 
controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, 
che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che siano eseguite a perfetta regola 
d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il collaudo, l’appaltatore 
informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà risposta fissando la 
data per il collaudo. 
c) Prove di carico e collaudo statico In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di 
procedere ad eventuali opere di finitura, l’appaltatore sarà tenuto ad invitare la direzione dei 
lavori per un’accurata visita preliminare delle strutture al fine di accertare che queste siano 
state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d’arte e a tutte 
le prescrizioni del contratto. Si procederà quindi alle prove di carico e al collaudo statico 
delle strutture; operazioni che verranno condotte conformemente alle vigenti leggi, a cura e 
spese dell’appaltatore. 
 
 
Art.20– Consolidamento mediante iniezioni a base di miscele leganti  
 
Prima di dare inizio ai lavori, l’appaltatore dovrà eseguire un’attenta analisi della struttura al 
fine di determinare l’esatta localizzazione delle sue cavità. L’esame potrà essere effettuato 
mediante tecniche molto usuali come la percussione della muratura oppure ricorrendo a 
cartonaggi o, in relazione all’importanza delle strutture e dietro apposita prescrizione, ad 
indagini di tipo non distruttivo (termografie, ultrasuoni, ecc.). In seguito, l’appaltatore farà 
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asportare lo strato di rivestimento per mettere a nudo la lesione e per meglio esaminare la 
consistenza del paramento murario. In presenza di murature in pietrame incerto sarà 
preferibile non togliere lo strato d’intonaco al fine di evitare l’eccessivo trasudamento della 
miscela legante. I punti su cui praticare i fori (in genere 2 o 3 ogni mq) verranno scelti dalla 
D.L. in base alla distribuzione delle fessure ad al tipo di struttura. Nelle murature in pietrame, le 
perforazioni dovranno essere eseguite in corrispondenza dei punti di giunzione delle malte e 
ad una distanza che, in relazione alla compattezza del muro, potrà variare dai 60 agli 80 cm. 
Nelle murature in mattoni pieni la distanza fra i fori non dovrà superare i 50 cm. Le perforazioni 
andranno eseguite distribuendole in modo che le aree delle singole iniezioni vadano a 
sovrapporsi; ciò si otterrà lasciando fuoriuscire, durante l’iniezione, la miscela dai tubicini 
“testimoni”. Durante questa lavorazione sarà necessario evitare che le sbavature vadano a 
rovinare in modo irreversibile l’integrità degli adiacenti strati di rivestimento. Per agevolare la 
diffusione della miscela, l’appaltatore dovrà praticare dei fori profondi quanto la metà dello 
spessore del muro. Se lo spessore risulterà inferiore a 60-70 cm, le iniezioni verranno effettuate 
su una sola faccia della struttura; se, invece, supererà i 70 cm si dovrà lavorare su ambedue 
le facce; se lo spessore dovesse essere ancora maggiore (1,5-2,0 ml), o se risultasse 
impossibile iniettare su entrambi i lati, si dovrà perforare la muratura da un solo lato fino a 
raggiungere i 2/3 della profondità del muro. Se la muratura sarà in mattoni pieni, per 
distribuire meglio la miscela e per interessare i diversi strati orizzontali di malta, andranno 
praticate perforazioni inclinate di almeno 45 gradi verso il basso fino a raggiungere una 
profondità di 30-40 cm. Gli ugelli di iniezione ed i tubicini “testimone” andranno cementati 
con la stessa miscela d’iniezione resa più densa. Tutte le lesioni e le eventuali sconnessioni fra 
conci saranno stuccate in modo da non permettere la fuoriuscita della miscela legante. 
Prima di iniettare la miscela, dovrà essere effettuato un prelavaggio delle sezioni filtranti sia al 
fine di saturare la massa muraria sia di mantenere la densità della miscela sia di visualizzare, 
mediante, l’umidità risorgente dagli intonaci, l’estensione delle zone da trattare e l’esistenza 
di eventuali lesioni non visibili. Il lavaggio dovrà essere eseguito con acqua pura e priva di 
materie terrose; durante la fase del lavaggio andranno effettuate le operazioni 
supplementari di rinzaffo, stilatura dei giunti e sigillatura delle lesioni. La trasfusione delle 
miscele leganti all’interno dei fori sarà eseguita a pressione controllata; solo dietro 
prescrizione della D.L. si dovrà fare ricorso ad un’idonea pompa a mano o automatica 
provvista di un manometro di facile lettura. La miscela, d’idonea consistenza e composizione, 
dovrà essere omogenea, ben amalgamata ed esente da grumi ed impurità. Se il dissesto 
sarà limitato ed una zona ristretta, dovranno essere risanate, con una pressione non troppo 
elevata, prima le parti più danneggiate ed inseguito, utilizzando una pressione maggiore, le 
rimanenti zone. Dopo un preconsolidamento, che sarà eseguito colando mediante un 
imbuto una boiacca molto fluida, andranno effettuate le iniezioni procedendo con simmetria 
dal basso verso l’alto al fine di evitare pericolosi squilibri di peso e conseguenti alterazioni 
nella statica della struttura. La miscela andrà iniettata, in relazione alla consistenza della 
muratura, mediante una pressione di circa 0,5-1,0 kg/cmq che servirà ad agevolare il 
drenaggio e ad otturare con il ritorno elastico i fori. Occorrerà, inoltre, in relazione alla quota 
del piano di posa delle attrezzature, aumentare la pressione d’immissione di 1/2 atmosfera 
ogni 3 ml di dislivello in modo da bilanciare la pressione idrostatica. La pressione dovrà essere 
mantenuta costante fino a quando la miscela non sarà fuori uscita dai fori adiacenti o dai 
tubicini “testimoni”. Dopo l’indurimento della miscela, gli ugelli saranno dismessi ed i fori 
sigillati con la malta appropriata. Negli edifici a diversi piani, le iniezioni dovranno essere 
praticate a partire dal piano più basso.  
 
MODALITÀ DI PROVA, CONTROLLO E COLLAUDO 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le 
analisi più idonee se le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di 
progetto e se i materiali hanno le caratteristiche dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno 
essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori di analisi per il 
riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto 
apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi 
relativi ai lavori di consolidamento. I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la 
loro natura a prove di carico statico secondo la normativa stabilita dal D.M. 14 gennaio 2008. 
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Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da 
individuare gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di consolidamento.  
 
Art.21– Consolidamento mediante iniezioni armate  
 
Le modalità operative, simili a quelle previste per le iniezioni di malte leganti, avranno la 
finalità di assicurare alla muratura un consistente aumento della resistenza agli sforzi di 
trazione. Durante i lavori di consolidamento, l’appaltatore dovrà inserire nei fori delle barre 
metalliche opportunamente distanziate il cui schema distributivo, l’inclinazione ed il calibro 
saranno scelti dalla D.L. in funzione dei dissesti riscontrati dall’esame del quadro fessurativo 
dell’edificio o delle variazioni, apportate nel corso dei lavori agli equilibri dei carichi. I lavori 
dovranno essere condotti in modo da realizzare, all’interno della muratura, una struttura 
solidamente interconnessa. Le armature saranno costituite da tondini in acciaio inossidabile, 
normali o ad aderenze migliorata, con le dimensioni prescritte dagli elaborati di progetto o 
ordinate dalla D.L.  
 
MODALITÀ DI PROVA, CONTROLLO E COLLAUDO La direzione dei lavori potrà richiedere un 
controllo tramite prelievi al fine accertare con le analisi più idonee se le modalità di posa 
abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto e se i materiali hanno le 
caratteristiche dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti 
per essere successivamente inviati ai laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici 
con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri 
sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di 
consolidamento. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 14 gennaio 2008. Oltre alle prove di resistenza dei 
calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la direzione dei lavori potrà richiedere 
prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare gli eventuali difetti e 
controllare la continuità dei getti. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi ai lavori di consolidamento.  
 
Art.22– Ispessimento delle pareti murarie  
 
Ispessimento di parete muraria esistente ad una testa da eseguirsi mediante realizzazione di 
nuovo paramento murario accostato ad una testa realizzato con blocchi in laterizio di 
recupero aventi caratteristiche geometriche e proprietà meccaniche del tutto analoghe a 
quelle dei mattoni della parete originaria e conformi alle prescrizioni del D.M.2008 per 
muratura in zona sismica. La superficie della parete da ispessire dovrà essere pulita da 
eventuali intonaci pre-esistenti in modo da non avere elementi tali da costituire una 
discontinuità nel paramento murario. Nell’esecuzione dell’intervento è obbligatorio realizzare 
un collegamento efficace tra l’ispessimento e la parete esistente mediante l’esecuzione di 
diatoni in ragione di 4/6 al mq. 
 
 
Art.23– Rimaneggiamento manto di copertura  
 
Per le opere di ripassatura del manto di copertura, l’appaltatore sarà obbligato ad attenersi 
oltre che alle norme riportate dall’articolo “Demolizioni e rimozioni” del presente capitolato, 
anche, alle seguenti disposizioni. L’accesso al piano di lavoro dovrà essere fatto in totale 
sicurezza secondo le disposizioni riportate nel Piano di Sicurezza e Coordinamento 
appositamente redatto. Si dovrà aver cura di verificare gli elementi del manto danneggiati o 
scostati sostituendoli se necessario. Nel caso, al fine di sostituire uno o più elementi, risultasse 
necessario rimuoverne un numero più consistente, i pezzi riutilizzabili dovranno essere 
accatastati con cura e quindi riposti in opera. 
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Art. 23.1 Qualita' e caratteristiche per la fornitura e posa in opera di sistema di sicurezza 
anticaduta dall’alto 
 
È a carico dell’Aggiudicatario la fornitura e posa in opera di dispositivi di ancoraggio 
certificati, linee di ancoraggio complete e certificate, conformi alla normativa UNI EN 795: 
2002 Classe A1 e Classe C comprensivi di progetto e  successiva dichiarazione di corretta 
messa in opera (inclusi paletti, supporti o piastre di ancoraggio, elementi di fissaggio tipo 
viteria - tasselli, scossaline idonee, fascicolo tecnico che costituisca manuale d'uso e 
manutenzione, e collaudo finale del sistema). 
Sarà a cura dell’Aggiudicatario garantire la completa impermeabilizzazione della copertura 
laddove siano disposti gli ancoraggi del sistema anticaduta. 
 
 
 
Art.24– Materiali non tradizionali  
 
 
Generalità - I materiali non tradizionali, o non trattati nel D.M. 14 gennaio 2008 "Approvazione 
delle nuove norme tecniche perle costruzioni", potranno essere utilizzati per la realizzazione di 
elementi strutturali od opere, previa autorizzazione del Servizio Tecnico Centrale su parere del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, autorizzazione che riguarderà l'utilizzo del materiale 
nelle specifiche tipologie strutturali proposte sulla base di procedure definite dal Servizio 
Tecnico Centrale. I materiali ai quali ci si riferisce sono: calcestruzzi di classe di resistenza 
superiore a C70/85, calcestruzzi fibrorinforzati, acciai da costruzione non previsti nel punto 4.2 
del sopracitato D.M., leghe di alluminio, leghe di rame, travi tralicciate in acciaio conglobate 
nel getto di calcestruzzo collaborante, materiali polimerici fibrorinforzati, pannelli con 
poliuretano o polistirolo collaborante, materiali murari non tradizionali, vetro strutturale, 
materiali diversi dall'acciaio con funzione di armatura da c.a. 
 
Placcaggio e collegamenti con materiali compositi –  
Principi funzionali di base: 
La tecnica consiste nell’incollare alla struttura, mediante resine epossidiche, delle fasce ad 
alta resistenza, composte da tessuti di fibre di materiale composito (fibre di vetro nel caso in 
esame) immerso in una matrice polimerica. La tecnologia di tali sistemi compositi, denominati 
FRP, è indicata per i rinforzi flessionali e di confinamento a compressione per elementi in 
calcestruzzo, legno e acciaio e per il rinforzo di pannelli e volte murarie. Le caratteristiche 
principali del sistema sono la resistenza meccanica e chimica, il peso e lo spessore limitati, la 
facilità e la duttilità di applicazione nei riguardi dell’adattamento a forme complesse e non 
perfettamente piane. I compositi, a parità di peso, forniscono prestazioni migliori dell’acciaio, 
adesione perfetta alle superfici e spessori ridotti che fanno si che l’impatto visivo sia 
trascurabile. L’intervento, in ogni caso, è completamente reversibile in quanto le fasce sono 
semplicemente collate alla superficie e possono essere rimosse mediante un adeguato 
trattamento termico. 
 
Campi di applicazione: 
Il campo di applicazione di questa tecnologia nei riguardi delle strutture in muratura, 
comprende: 
− il confinamento degli elementi verticali compressi; 
− il cerchiaggio di pareti murarie per evitarne il ribaltamento fuori dal piano; 
− il rinforzo di solai e volte. 
L’utilizzo di materiali compositi con scopo di cerchiatura o confinamento consente l’efficace 
incremento sia del carico ultimo sia della duttilità e costituisce, pertanto, una valida 
alternativa all’utilizzo di cerchiature rigide. L’intervento di fasciatura a base di FRP, può essere 
utilizzato per il consolidamento di elementi verticali lapidei o in muratura (colonne, pilastri, 
ecc.), portanti o non portanti, soggetti a degradazioni di vario genere (fessurazioni, distacchi, 
ecc.). Tale intervento può risultare indicato anche qualora si debba realizzare un 
consolidamento preventivo (ad es. per un cambio di destinazione d’uso). La cerchiatura 
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degli elementi verticali compressi, secondo i casi e le prescrizioni progettuali, può consistere 
nella fasciatura completa dei singoli elementi o in una fasciatura disposta secondo piani 
orizzontali. Un’applicazione particolare consiste nell’eseguire una fasciatura di pilastri in 
muratura esclusivamente nei giunti di malta, mediante l’utilizzo di un nastro di altezza molto 
ridotta. Una soluzione di questo tipo, inoltre, interessando una superficie molto ridotta rispetto 
a quella totale, non è eccessivamente invasiva per il manufatto e consente di mantenere 
sostanzialmente inalterato il suo aspetto. L’intervento di cerchiaggio con le fibre di 
composito, pur non aumentando sensibilmente la rigidezza fuori dal piano delle murature, ha 
lo scopo di collegare efficacemente le murature ortogonali, “chiudendo” la scatola muraria. 
La tecnica consente di migliorare la risposta globale dell’edificio, conferendo, inoltre, una 
maggiore duttilità al sistema. La fasciatura con FRP può essere utilizzata anche per 
contrastare il collasso della parte alta dei cantonali prodotto dalla spinta dei 
puntoni dei tetti a padiglione. In questi casi, si osserva la rotazione di un cuneo delimitato da 
superfici di frattura che assumono inclinazioni diverse in relazione alla qualità del materiale e 
alla presenza di aperture. Per rendere efficace l’intervento, le fibre, devono essere 
prolungate oltre la linea di frattura fino a raggiungere una zona di muratura non interessata 
dal meccanismo utilizzando piastre di ancoraggio vincolate alla muratura. Le fibre in 
materiale composito possono, inoltre, essere utilizzate come intervento nei dissesti che 
interessano solai, archi e volte, applicate sull’intera superficie o in corrispondenza dei punti 
critici che si evidenziano attraverso il rilievo o la previsione del quadro fessurativo associato al 
meccanismo di collasso esaminato. In tali elementi strutturali, le fibre posizionate 
all’intradosso, manifestano una limitata efficacia garantita solo dall’aderenza tra lo strato di 
resina e la superficie dell’elemento; si vengono a creare degli sforzi di trazione perpendicolari 
alle fibre (tiro a vuoto). Se l’applicazione viene effettuata all’estradosso, la tensione di 
trazione nelle fibre, provoca invece una tensione di compressione sulla volta. Per questo 
motivo si consiglia l’applicazione delle fibre all’estradosso degli archi e delle volte. Sulle volte 
a crociera i nastri di materiale composito possono essere posizionati all’estradosso degli archi 
di imposta della volta e eventualmente anche sulle nervature diagonali. In alcuni casi il 
semplice intervento di placcaggio con fibre, pur essendo poco invasivo e facilmente 
removibile, può essere tuttavia di scarsa efficacia. La fasciatura con fibre può quindi essere 
associata alla costruzione di un arco di rinforzo all’estradosso dell’esistente, posizionando le 
fibre tra la volta e il nuovo arco di rinforzo. La presenza dell’arco, oltre ad aumentare lo 
spessore in chiave, ha lo scopo di confinare la fibra obbligandola ad aderire all’estradosso 
della volta. Soluzioni analoghe ma relative all’applicazione intradossale, sono poco 
praticabili su edifici monumentali. L’intervento con le fibre sulle volte può essere associato alla 
sostituzione del rinfianco con frenelli di laterizio che, diminuiscono il peso gravante sulla volta. 
Se all’intervento con i frenelli si aggiungono le fibre di composito con un sistema di 
ancoraggio, si limitano le possibilità di attivazioni dei meccanismi di collasso più probabili. Nel 
caso di progetto, l’intervento è finalizzato a prevenire il ribaltamento fuori dal piano di pareti 
di tamponamento particolarmente snelle nonché al ripristino delle lesioni superficiali 
all’appoggio fra solai e pareti portanti. 
 
Applicazione della tecnica: 
Per il rinforzo dei tramezzi e la riparazione delle lesioni superficiali orizzontali all’appoggio dei 
solai, si utilizza una rete bilanciata in fibra di vetro alcaresistente, installata con malta 
cementizia a reattività pozzolanica bicomponente ad elevata duttilità. L’applicazione della 
rete in fibra di vetro è preceduta dalla rimozione dell'intonaco esistente lungo le fasce di 
applicazione, l’eventuale rincocciatura, la depolverizzazione delle superfici di intaglio e 
successivo lavaggio a bassa pressione, l'applicazione del primo strato di malta cementizia, 
l'applicazione della rete in fibra di vetro avendo cura di arrotondare gli angoli fino ad 
ottenere una curvatura non inferiore a 25 mm, l'applicazione del secondo strato di malta 
cementizia sull'intera superficie della fibra di vetro. 
- Tipo di fibra: vetro A.R.; 
- Aspetto: rete con maglie 12.7x12.7 mm; 
- Grammatura (g/m2): 125; 
- Resistenza meccanica a trazione (kN/m): 30; 
- Allungamento a rottura (%): < 3. 
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Accorgimenti, varianti e limiti: 
La raccomandazione principale riguarda la preparazione del supporto e lo smusso degli 
spigoli per evitare concentrazioni di tensioni sulle fibre e taglio sulle stesse. Tali accorgimenti 
richiedono, per la posa in opera di tali elementi, personale specializzato. Le prestazioni finali 
del sistema dipendono strettamente dalla corretta progettazione e dalla accuratezza con 
cui sono eseguite le diverse operazioni. In generale, vanno valutate attentamente le 
condizioni ambientali d’intervento, in particolare nel corso della stagione invernale e in 
presenza di forte umidità. 
 
MICROCALCESTRUZZI FIBRORINFORZATI AD ELEVATISSIME PRESTAZIONI 
 
Preparazione del supporto mediante scarifica meccanica: 
Scarifica meccanica del supporto in calcestruzzo, per una profondità sufficiente a rimuovere 
tutte le parti degradate del calcestruzzo esistente ed ottenere un buon grado di rugosità 
superficiale necessario a garantire una corretta adesione della cappa collaborante al 
supporto.  
Qualora:  
• per motivi legati alla geometria del solaio non sia possibile eseguire un’adeguata scarifica 
meccanica;  
• siano previste particolari sollecitazioni dinamiche o elevati sforzi tangenziali di interfaccia;  
• a seguito di scarifica, il supporto non abbia un grado di rugosità sufficiente a garantire la 
corretta collaborazione strutturale tra il solaio e la cappa in microcalcestruzzo  
eseguire forature del supporto a maglia 50x50 cm, diametro 22÷24 mm e profondità 3÷4 cm. 
A discrezione prevedere l’inserimento all’interno dei fori di connettori metallici inghisati con 
apposita resina epossidica o in alternativa la realizzazione di radici collaboranti con il 
colaggio, all’interno dei fori, del microcalcestruzzo utilizzato per la realizzazione della cappa 
collaborante in fase esecutiva. Rimozione di tutto il materiale scarificato, incluso qualsiasi 
onere di smaltimento. Aspirazione del supporto con apposito aspirapolvere industriale, al fine 
di rimuovere qualsiasi residuo della lavorazione precedente. Idropulizia del supporto, avendo 
cura di rimuovere l’acqua in eccesso in superficie. 
 
Applicazione dei connettori perimetrali (facoltativa) 
Al fine di creare un collegamento strutturale tra la cappa di rinforzo e le murature perimetrali, 
realizzazione di uno scasso nella muratura perimetrale seguito da predisposizione di fori 
necessari all’alloggiamento di barre di armatura. Pulizia dei fori, e ancoraggio delle barre con 
resina per ancoraggi. Il tutto secondo elaborati strutturali.  
 
Getto di microcalcestruzzo fibrorinforzato 
Miscelazione con mescolatore ad asse verticale, come da specifiche di scheda tecnica, e 
movimentazione del prodotto in cantiere, incluso posizionamento di barre di armatura sulle 
riprese di getto. Previa saturazione del supporto e rimozione dell’acqua in eccesso in 
superficie, getto mediante semplice colata e stesura a staggia di microcalcestruzzo 
fibrorinforzato che unisce la reologia autolivellante ad eccezionali valori fisico-meccanici e di 
duttilità, che consentono nel contempo un rinforzo strutturale ed un elevato incremento di 
duttilità della struttura. 
 
Caratteristiche tecniche del microcalcestruzzo:  
• Resistenza a compressione 130 N/mm2 (a 28 gg.)  
• Resistenza alla flessotrazione 32 N/mm2 (a 28 gg.)  
• Resistenza a taglio 16 N/mm2 (a 28 gg.)  
• Modulo elastico 38 GPa (a 28 gg.)  
• Profondità di carbonatazione (simulata in laboratorio) dopo 18 anni di esposizione 
ambientale 0 mm  
• Ritiro endogeno < 0,05%  
 
Applicazione antievaporante:  
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Sul betoncino fresco, immediatamente dopo il getto, applicazione a spruzzo o rullo di 
antievaporante basato su cere sintetiche in solvente o in alternativa di antievaporante 
all’acqua. L’antievaporante forma una pellicola che impedisce l’evaporazione dell’acqua 
d’impasto nelle prime fasi di indurimento del prodotto. In alternativa utilizzo di teli in PE. 
 
 
Art.25 – Smontaggio e rimontaggio degli impianti  
 
Nell’ambito delle opere di ripristino strutturale ed annesse forniture, si rende necessario 
procedere allo smontaggio e rimontaggio di apparecchiature, cavi, tubazxioni elettriche ed 
antincendio in parete o controsoffitto, comprendendo fra gli oneri riportati nella specifica 
voce a corpo dell’elenco prezzi unitari le staffe di sostegno, i collegamenti ed accessori, 
compreso l'onere per lo spostamento e l'accatastamento in luogo indicato dalla D.L. 
nell'ambito del cantiere. Nel rimontaggio sono compresi gli oneri per il fissaggio, il 
collegamento elettrico con sostituzioni dei cavi elettrici , accessori, ed eventuali piccoli 
interventi di riparazione e messa a norma. La ditta esecutrice dovrà segnalare 
preventivamente alla D.L. eventuali irregolarità o malfunzionamenti degli impianti. 
Gli interventi sulla compagine impiantistica dovranno essere eseguiti da Ditte in possesso del 
certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali di legge, in materia di sicurezza 
degli impianti. Al termine del rimontaggio degli impianti la Ditta Appaltatrice dovrà rilasciare 
la dichiarazione di conformità per smontaggio e rimontaggio di impianto ai sensi della legge  
37/08 ed elaborati relativi agli schemi impiantistici qualora modificati. EVENTUALI 
MALFUNZIONAMENTI O NON CONFORMITA’ DEGLI IMPIANTI DOVRANNO ESSERE 
PREVENTIVAMENTE SEGNALATE ALLA D.L. 
 


